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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE
DELLA VII COMMISSIONE

GIORGIA LATINI

La seduta comincia alle 14.45.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori sarà assicurata anche attraverso
la trasmissione sulla web TV della Camera
dei deputati.

Audizione del presidente del CONI,
Giovanni Malagò.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle
tematiche afferenti al lavoro sportivo, l’au-
dizione del presidente del CONI, dottor
Giovanni Malagò, che saluto e ringrazio per
la sua presenza, e a cui cedo subito la
parola per la relazione.

Grazie, presidente.

GIOVANNI MALAGÒ, presidente del
CONI. Buonasera a tutti.

Ringrazio lei, presidente e il presidente
Rizzetto. Cari, illustrissimi deputate e de-
putati, innanzitutto faccio una premessa:
non sono abituato a leggere; però, secondo
me, sono talmente importanti le parole e
forse anche le virgole, che ho preparato un
appunto, proprio per cercare di essere il
più possibile chiaro sulle tematiche e per
l’importanza dell’invito che mi avete ri-
volto.

Il CONI è la confederazione delle fede-
razioni nazionali: è l’organo apicale dell’or-
dinamento sportivo. Vi voglio veramente
ringraziare per questo invito. Con grande
franchezza, è un invito particolarmente ap-

prezzato perché lo aspettavamo da diversi
mesi – mi riferisco soprattutto a chi ha
presieduto i lavori di queste Commissioni –
data la sua delicatezza e importanza; pro-
prio perché avete avuto coinvolgere l’isti-
tuzione che rappresento in questa indagine
conoscitiva, che consente per la prima volta
di approfondire e di affrontare in maniera
completa e circostanziata una tematica così
importante, coinvolgendo gli attori princi-
pali di tutto il settore.

Una tematica importante, ovviamente,
sia per i lavoratori sportivi sia per le as-
sociazioni e società sportive, soprattutto
quelle dilettantistiche – sottolineo la pa-
rola « soprattutto » – che costituiscono l’asse
su cui si fonda il movimento sportivo ita-
liano.

Costituiscono il sistema sportivo italiano
nel suo complesso, ovviamente quello or-
ganizzato, ovvero rappresentano il tutto.

Siamo perfettamente consapevoli del
fatto che sia necessario e non più procra-
stinabile dar vita a una riforma seria ed
organica del lavoro sportivo. È, oltre che
doveroso, sacrosanto, infatti, che chi opera
nell’ambito del comparto sportivo possa
vedere riconosciuti i propri diritti.

Tuttavia, la riforma culminata nell’ado-
zione del decreto legislativo n. 36 del 2021
e più volte rinviata è stata influenzata an-
che da spinte demagogiche, in parte popu-
listiche, oltre che da alcune disposizioni,
secondo noi, alquanto frettolose e non
troppo ponderate.

Il punto cruciale della riforma del la-
voro sportivo è pertanto quello di riuscire
a coniugare la tutela dei diritti dei lavora-
tori con la sostenibilità, soprattutto econo-
mica – e, se volete, aggiungo anche finan-
ziaria, perché sembrano la stessa cosa, ma
non proprio lo sono – delle misure adot-
tate.
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Cito il concetto finanziario perché an-
che il bilancio di una ASD o di una SSD
può essere a posto, ma spesso ci sono
problemi di cassa, di cash flow, a seconda
di quando entrano gli introiti. Poi, se vo-
lete, entriamo nel dettaglio.

Uno dei punti più critici, infatti, è pro-
prio questo, tanto più in un momento con-
giunturale difficile come quello che stiamo
vivendo.

Sono argomenti che conoscete benis-
simo; però, quando si è cominciato a par-
lare di questo tema eravamo ancora nel
pieno del coinvolgimento del Covid, e le
ASD e le SSD arrivavano da due stagioni in
cui gli introiti erano stati praticamente
cancellati, non dimezzati o parzialmente
abbassati.

Ci sono in sala persone che conoscono a
memoria questi argomenti, ma penso che
sia importante ripeterlo tra noi; vorrei ri-
cordare che i ricavi, gli incassi di una ASD
e di una SSD sono sostanzialmente di tre
tipi: il primo, proviene dalle scuole di sport,
cioè i ragazzi e le ragazze che frequentano
le attività didattiche del mondo sportivo,
che si iscrivono; il secondo, potrebbe deri-
vare da qualche ente locale, qualche spon-
sor locale, qualcosa del genere, che dà un
addendum a quella che è l’attività core; il
terzo, potrebbe giungere dal rappresen-
tante legale, da una persona appassionata,
un mecenate, qualcuno che dà un contri-
buto di passione, magari perché ha un’at-
tività, un figlio che ha seguito questi corsi
di sport e dà un ulteriore incremento.

Possiamo quantificare numericamente
queste associazioni sportive in circa cento-
mila; dico questo numero perché, come
conosce molto bene l’onorevole Marco Pe-
rissa, ci sono diverse società che sono con-
temporaneamente affiliate a più federa-
zioni sportive nazionali, o anche a una sola,
e a un ente di promozione sportiva o, in
alcuni casi, a più enti di promozione spor-
tiva; per cui c’è sempre questa situazione di
vasi comunicanti.

Dal mio punto di vista c’è innanzitutto
un problema, come abbiamo detto, finan-
ziario e, secondo me, c’è un problema, se
volete, psicologico, perché quando le cose
vanno alla grande, tutto sommato, si af-

frontano le nuove problematiche con uno
spirito diverso. Poiché nessuno è riuscito
veramente a identificare un numero che
dice quanto potrà costare al sistema l’onere
di questa riforma – ci sono state diverse
ipotesi di cifre, lo stesso onorevole Berruto
ne ha parlato in qualche suo intervento,
anche prima di questo suo ruolo da par-
lamentare – ed è talmente ampia la for-
chetta tra quello che potrebbe essere il
costo, dal basso verso l’alto, che indubbia-
mente, anche se ci limitiamo ad andare alla
metà di queste ipotesi, non può che esserci
preoccupazione.

La preoccupazione nasce ancora di più
perché qui, paradossalmente, le due parti
in causa sono della stessa famiglia; perché
il presidente, il rappresentante legale, il
titolare di una ASD, vive con il suo storico
lavoratore sportivo – se non è quello oc-
casionale, che magari fa un’attività stagio-
nale di tre mesi – magari da quindici, venti,
trenta, cinquant’anni, e quindi il suo pa-
trimonio è anche avere formato e costruito
quella persona, che oggi, giustamente, chiede
dei diritti; al tempo stesso, però, il primo
può essere in grande difficoltà nel garan-
tirglieli, non certo perché non voglia.

A me ha colpito qualche mese fa, par-
lando di una nota azienda multinazionale
che era in crisi nel nostro Paese, quando i
rappresentanti dell’azionariato e i rappre-
sentanti sindacali, nel confrontarsi hanno
detto che gli operai vanno salvati, ma che è
fondamentale anche salvare la fabbrica,
perché altrimenti si chiude tutto. Dal mio
punto di vista, in una misura se volete
anche marginale, questo rischio esiste, pro-
prio perché veniamo da questi anni parti-
colarmente complicati.

Il decreto correttivo ha sicuramente reso
più sostenibile la riforma del lavoro spor-
tivo, ma i costi, seppur inferiori rispetto
alla prima versione, innegabilmente re-
stano.

A questo proposito desidero esprimere
sincero apprezzamento per quanto dichia-
rato giorni fa dal Ministro per lo sport e
per i giovani, Andrea Abodi, nell’ambito
della presente indagine conoscitiva, il quale
ha parlato della necessità di prevedere am-
mortizzatori finanziari per limitare l’im-
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patto economico della riforma. Per noi è
veramente molto importante sapere quanto
si limita, perché dal 1° luglio – basta in-
terloquire, e io lo faccio abitualmente quo-
tidianamente con decine di questi soggetti
– c’è questo grande punto interrogativo sul
bilancio, che, come voi sapete, nel caso di
cui alcuni sport va sull’anno solare e per
altri sport va sull’anno dell’attività sportiva
(quindi 30 giugno-1° luglio). Infatti, in que-
sta necessità, il Ministro ha auspicato una
defiscalizzazione degli oneri sociali entro i
cinque anni.

Una proposta. Lo dico per la seconda
volta, noi siamo grati di questa occasione
perché finalmente siamo stati messi nelle
condizioni di intervenire sulla materia, nelle
sede istituzionale più appropriata. Con uno
spirito costruttivo e propositivo, vi chie-
diamo se possono essere riviste alcune im-
portanti criticità.

La prima cosa è che si deve partire, dal
nostro punto di vista, dal concetto della
definizione di sport e di riconoscimento ai
fini sportivi. Giustamente qualcuno di voi
potrà chiedere cosa c’entra questo con il
lavoro dello sportivo. Questo è assoluta-
mente il presupposto su cui, secondo me, si
può trovare una chiave di risoluzione dei
problemi; innanzitutto perché evitiamo –
in questa moltitudine di numeri – che ci
sia qualcuno che fa il furbo, e che quindi,
con la scusa di fare attività sportiva, svolge
invece esclusivamente o in massima parte
attività commerciale; questo ovviamente non
deve rientrare nella casistica che oggi noi
stiamo analizzando. Ma per fare questo, a
monte, ci deve essere il concetto di quella
che è la definizione di sport. In particolare
quella che è inserita nel decreto legislativo
n. 36 del 2021 e nel successivo decreto
n. 39 del 2021 – consentitemi di dire – è
molto generica e non è riconducibile a
logiche sportive internazionali (Comitato
olimpico internazionale, Comitato paralim-
pico internazionale), per quanto attiene
alle discipline riconosciute dal CONI e dal
CIP.

Cosa voglio dire ? Che ciò che costituisce
sport per l’ordinamento sportivo, facente
capo al Comitato olimpico e al CIP, non
coincide con ciò che costituisce sport per lo

Stato, ed è plausibile ritenere che, alla luce
della così generica ed ampia definizione di
sport contenuta nei citati decreti, lo Stato
potrà, non solo legittimamente – ma io mi
permetto di dire dovrà, almeno io questo
mi auguro da uomo di sport e da cittadino
– riconoscere quale sport qualsiasi attività
fisico-ricreativa suscettibile di apportare be-
nefici alla salute pubblica, ma che mai
troverebbe cittadinanza nell’ambito dell’or-
dinamento sportivo facente capo al CIO, al
CONI e al CIP.

È un po' come quando io cerco di sin-
tetizzare il famoso discorso che siamo un
mondo, mal contati, di tredici milioni e
mezzo di tesserati e di affiliati, distribuiti
tra le FSN (Federazioni sportive nazionali),
le DSA (discipline sportive associate) e gli
enti di promozione sportiva, e poi ci sono
gli altri quarantasei milioni e mezzo di
italiani che non sono coinvolti nel nostro
mondo, ma che assolutamente non solo
hanno diritto, ma hanno il dovere di fare
sport, e secondo me uno Stato moderno,
efficiente e preveggente si deve occupare di
loro. Questo, però, è un discorso che fuo-
riesce da quella che è la dinamica dello
sport organizzato e strutturato all’interno
del sistema della filiera della confedera-
zione e delle federazioni.

È pertanto, secondo noi, indispensabile
che il riconoscimento ai fini sportivi di
queste associazioni e società sportive, che
svolgono attività riconducibili allo sport
strettamente inteso, di matrice internazio-
nale, nel limitato ordinamento settoriale di
appartenenza, venga confermato e ritorni
in capo al Comitato olimpico.

Due riflessioni. Sono felice che qui ci sia
Andrea Mancino, che è il presidente della
Commissione tributaria e fiscale del CONI,
peraltro è presidente anche di un organi-
smo sportivo, dunque conosce la realtà a
memoria, e lui entrerà molto più nel det-
taglio di me. È chiaro che bisogna, una
volta per tutte, chiarire la tipologia del
rapporto di lavoro, perché è molto ampio.
Credo che ognuno di voi conosca qualcuna
di queste ASD: c’è qualche società grande e
strutturata, dove sono presenti mansioni
diverse, e in alcune società la stessa per-
sona si mette, due, tre, cinque, dieci giacche

Camera dei Deputati — 5 — Indagine conoscitiva – 3

XIX LEGISLATURA — COMMISSIONI RIUNITE VII E XI — SEDUTA DEL 1° MARZO 2023



all’interno della stessa struttura. Qualche-
duna, onestamente, faccio fatica a pensare
e a capire che rientri nell’alveo e nel peri-
metro delle dinamiche del lavoro sportivo.
Per cui mi limito solo a dire – e Andrea
Mancino sarà molto più preciso di me –
che sarebbe opportuno semplificare l’at-
tuale disciplina prevedendo un’unica tipo-
logia contrattuale, quella del lavoro subor-
dinato, con la previsione delle medesime
aliquote contributive previste per le colla-
borazioni coordinate e continuative, fino
alla soglia di reddito prefissata, che starà al
Parlamento individuare.

Definizione delle mansioni. È oppor-
tuno prevedere che è un lavoratore spor-
tivo colui il quale svolge mansioni diretta-
mente connesse alla pratica sportiva, che
dovranno essere definite con apposito de-
creto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, sulla base di indicazioni deli-
neate sempre dal Comitato olimpico e dal
CIP, in collaborazione con l’autorità poli-
tica di Governo delegata alla gestione dello
sport, proprio per evitare casacche diverse
all’interno di questa categoria.

Consentitemi di dire che nello sport
dilettantistico ci sono moltissimi soggetti
che svolgono occasionalmente alcune man-
sioni fondamentali per lo svolgimento di
attività sportive e a cui vengono ricono-
sciuti gettoni di modico, di simbolico im-
porto. Questi gettoni dovrebbero conti-
nuare a essere configurati come redditi
diversi, ai sensi dell’articolo 67 del TUIR,
pur con un limite di indennità giornaliera
e con un limite annuale, per evitare distor-
sioni, così come i premi, che spesso sono
veramente di un’incidenza irrisoria. Nel-
l’ambito delle competizioni sportive sono
talmente esigui che gli adempimenti richie-
sti sarebbero eccessivi rispetto alle somme
erogate, e sarebbe allora opportuno preve-
dere delle soglie di esenzione, anche di
importo minimo, in maniera tale da sem-
plificare gli adempimenti.

Due considerazioni finali. So che il Mi-
nistro, anche in un recente incontro nella
Giunta nazionale del CONI, ha garantito
che ci sarà un’attenzione specifica norma-
tiva, ma così come è presentato il decreto
c’è un problema mostruoso, e cioè quello

dei dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni. Come sapete, questo tema dovrà es-
sere affrontato con grande attenzione da
parte del legislatore, perché l’attuale for-
mulazione dell’articolo 25, comma 6, del
decreto legislativo n. 36 del 2021 impedisce
agli organismi sportivi di avvalersi dei di-
pendenti della pubblica amministrazione.
Questo rischia di mettere in ginocchio il
mondo dello sport, che spesso si avvale di
atleti e tecnici appartenenti ai gruppi spor-
tivi militari o a corpi dello Stato. Sarebbe
dunque fondamentale definire, con il sup-
porto dei Ministeri competenti, i criteri e le
procedure da adottare per la concessione
dell’autorizzazione.

Oggi siamo entrati nel mese di marzo e
il decreto, così com’è, entra in vigore il 1°
luglio. Considerate che ci sono almeno il
60-70 per cento delle federazioni che oggi
si avvalgono di collaborazioni tecniche, con
persone che lavorano nella pubblica am-
ministrazione. Voi immaginatevi, lo dico
affettuosamente, la preoccupazione, per non
dire il panico, da parte di qualcuno, perché
siamo entrati nei mesi da cui parte tutta la
qualificazione olimpica, e sono tutte disci-
pline, consentitemi di dire, meno finanzia-
riamente strutturate rispetto agli sport pro-
fessionistici.

Un’ultima questione. Vorrei evidenziare
un aspetto, che ritengo altrettanto fonda-
mentale e del quale fino ad adesso non si
è mai parlato. Sempre il decreto legislativo
n. 36 del 2021 ha abrogato in toto la legge
n. 91 del 1981, quella famosa legge sul
professionismo sportivo, abrogandone, dun-
que, anche l’articolo 12.

L’articolo 12 della legge n. 91 del 1981
prevedeva che, allo scopo di garantire il
regolare svolgimento dei campionati spor-
tivi professionistici, le società sono sotto-
poste, al fine di verificarne l’equilibrio fi-
nanziario, ai controlli e ai conseguenti prov-
vedimenti stabiliti dalle federazioni spor-
tive, per delega del CONI, secondo modalità
e princìpi da questo approvati.

Dunque, i provvedimenti che le federa-
zioni sotto l’egida del CONI riterranno di
adottare risulteranno di essere privi della
necessaria copertura legislativa e, pertanto,
più facilmente attaccabili da chi non in-
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tende adeguarsi o da chi viene escluso a
causa di un comportamento gestionale non
virtuoso.

È evidente che il danno in termini di
credibilità e di funzionamento del sistema,
in relazione ovviamente solo ai campionati
di calcio e pallacanestro, che riguarda la
legge n. 91 del 1981, e al loro regolare
svolgimento, può essere devastante se il
legislatore non interverrà in sede di ri-
forma del decreto legislativo n. 36 del 2021.

Ringrazio per l’attenzione.

PRESIDENTE. Grazie, Presidente Ma-
lagò.

Do la parola ai deputati che intendano
porre quesiti o formulare osservazioni.

MARCO PERISSA. Colgo l’occasione per
ringraziare il presidente Malagò e il Comi-
tato olimpico nazionale di questa presenza
e anche del contributo estremamente pra-
tico e pragmatico rispetto a questa rifles-
sione; una riflessione che era un atto d’ob-
bligo, soprattutto nelle sedi opportune e
soprattutto in continuità con l’impegno che
il Governo ha preso di non rinviare l’en-
trata in vigore del 1° luglio.

Chiaramente questa decisione assunta
dal Governo ci ha dato una finestra di sei
mesi di tempo, che in realtà sono un po'
meno, perché abbiamo appreso dalla scorsa
audizione che entro il termine di aprile il
Governo deve accingersi a redigere il testo
integrativo e correttivo del decreto che en-
trerà in vigore. Era, dunque, un atto dovuto
cercare di utilizzare tutto il tempo dispo-
nibile per censire, anche in sede di Com-
missioni riunite, quali criticità vi fossero,
individuando spunti volti alla correzione di
queste eventuali criticità.

Sicuramente quello della sostenibilità
economica e finanziaria è un tema che ci
preoccupa. Un dato appreso per le vie
informali, ma da fonti estremamente at-
tendibili, ci porta a supporre – ma è un
dato che nelle prossime audizioni cerche-
remo di verificare anche meglio – che, al di
là di quello che questa riforma costa alle
associazioni e ai collaboratori sportivi, c’è
un costo a carico dello Stato di circa 26-27
milioni l’anno, derivato dalla copertura dei

diritti riconosciuti (ad esempio, quelli con-
nessi alla maternità, e via discorrendo); si
tratta di tutta una serie di costi che lo
Stato, attraverso gli strumenti di cui di-
spone, deve andare a coprire nel momento
in cui diventano diritti maturati.

Non vado oltre, perché non voglio sot-
trarre tempo agli altri interventi, tanto meno
agli impegni istituzionali che susseguono.
Era soltanto un intervento per rimarcare
un ringraziamento sentito a questa parte-
cipazione da parte del CONI, rappresentata
dal suo presidente e dal presidente della
Commissione fiscale del CONI, Mancino.

Da parte nostra, ovviamente, l’intendi-
mento è quello di andare ad elaborare un
documento conclusivo da sottoporre al Go-
verno. Colgo l’occasione per chiarire che è
un lavoro che intendiamo fare di comune
accordo con le forze di opposizione, perché
è un tema di interesse assolutamente tra-
sversale e credo che ci sia davvero il biso-
gno di portare a sintesi le possibili solu-
zioni rispetto alle criticità che sono state
elencate nelle scorse audizioni e che in
parte ritornano anche in questa.

MAURO BERRUTO. Grazie, presidente
Malagò. Mi perdonerà se mi sbaglierò nel
darle del lei o del tu.

La premessa è che sono convinto che lei
sappia che io voglio molto bene al mondo
dello sport, e quindi parto da ciò che lei ha
detto nella prima frase, parlando di una
riforma che è necessaria e non più procra-
stinabile; naturalmente, immediatamente
dopo, ha aggiunto che dovrà essere una
riforma sostenibile.

Io sono completamente d’accordo sul
fatto che occorra trovare questo equilibrio
tra il rispetto dei diritti, delle tutele dei
lavoratori e delle lavoratrici – ho lavorato
per tantissimi anni in tale ambito – e la
sostenibilità affinché tutto ciò succeda.

Proprio per questo concordo su quello
che lei ha definito essere il problema psi-
cologico. Come immaginerà, incontro con-
tinuamente e quotidianamente realtà, dal-
l’oratorio alla Serie A, che si occupano di
sport, e quel problema psicologico oggi
esiste. C’è anche un altro problema che io
segnalo, e cioè una specie di convinzione,
che non so da che cosa nasca, che poi alla
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fine ci sarà un altro anno ancora, e che
magari poi ce ne sarà uno successivo e così
via.

Dopo anche avere audito il Ministro
Abodi, che è stato, da questo punto di vista,
perentorio sul fatto che il 1° luglio questa
riforma partirà. Mi chiedo e le chiedo in
che modo possiamo insieme dimostrare
questa volontà di tutelare i lavoratori e le
lavoratrici e dimostrare la sostenibilità di
questa riforma da un punto di vista proprio
di comunicazione e di informazione. Io
credo, ascoltando moltissimo le realtà pic-
cole, medio-piccole, grandi e grandissime,
che veramente ci sia un’enorme confusione
da questo punto di vista e ci sia anche una
specie di rifiuto della realtà – non so come
definirlo in un altro modo – che non credo
che risolverà solo una delle due parti in
causa, ma che dovremo affrontare insieme
nel modo più efficace, nel modo più chiaro.

Lei ha citato dati che io cito, che sono al
momento quelli disponibili, di osservatori
esterni, che dimostrano che l’intervento del
decreto correttivo ha molto ridotto le pro-
blematiche per quanto riguarda le ASD e le
SSD. Ascoltandola però è chiaro che rie-
merge una grande e principale preoccupa-
zione, che è quella dell’impatto economico
e finanziario.

Qui parlo un po' da allenatore, più che
da deputato. Credo che non si possa non
partire dai dati, e quindi questo impatto
dobbiamo calcolarlo nella maniera più og-
gettiva possibile, perché è la prima fonte di
confusione e di disinformazione che ascolto;
sento numeri sparati qualche volta davvero
molto a caso.

Quindi, la domanda è in che modo pos-
siamo fare sì che il CONI stesso alle sue
federazioni possa comunicare in maniera
razionale e oggettiva cosa succederà dal 1°
luglio, data che ci metterà poi di fronte
necessariamente al compito di individuare
una soluzione del problema.

La seconda questione che voglio affron-
tare è che, ovviamente, come lei sa benis-
simo, laddove non arrivasse il legislatore
con un’azione realizzata bene, ahimè, arri-
verà la magistratura, e mi riferisco alle
tante sentenze della Corte di cassazione –

citate anche dal Ministro Abodi – che si
sono espresse tutte in maniera unitaria.

Temo, proprio da persona che ha a
cuore il mondo dello sport, che quello
potrebbe essere lo tsunami. Se crescesse
ancora – ed evidentemente è destinato ad
aumentare – il numero di sentenze della
Corte di cassazione che hanno riconosciuto
unanimemente quei diritti e quelle tutele,
quello sarebbe il meteorite definitivo sul
mondo dello sport. Penso si possa affron-
tarlo con un intervento legislativo.

Chiudo dicendo che siamo di fronte a
un’estate potenzialmente molto importante.
Ancora ieri abbiamo lavorato in un’altra
Commissione sulla modifica dell’articolo 33
della Costituzione, quindi sul riconosci-
mento istituzionale di un diritto allo sport.
Lei è stato decisivo nel ruolo di unire forze
politiche nella precedente legislatura per
avviare quel processo.

GIOVANNI MALAGÒ, presidente del
CONI. Primo firmatario.

MAURO BERRUTO. Esatto. Quindi,
come immaginerà, il percorso, se non avrà
intoppi – credo di no – porterà probabil-
mente a giugno, a luglio, ad avere la quarta
lettura, l’ultima lettura alla Camera, e ve-
dremo riconosciuto il diritto allo sport.

Quindi, metto insieme questi due ele-
menti: nascerà un diritto allo sport, quindi
nasceranno necessariamente politiche pub-
bliche destinate a difendere e a mettere a
disposizione quel diritto a tutti e a tutte, e
probabilmente la legge di riforma del la-
voro sportivo, per la prima volta nella
storia, riconoscerà la dignità del ruolo di
lavoratore.

Mi piacerebbe sinceramente che queste
due occasioni rappresentassero una svolta
epocale, naturalmente in meglio, nel mondo
dello sport. Credo che sia possibile ed è per
questo che siamo qui per cercare davvero
di migliorare ciò che è migliorabile.

Chiudo partendo da quella premessa:
una riforma che non è più rinviabile, che
non è procrastinabile e che entrerà in vi-
gore. Mi piacerebbe che passasse questo
messaggio e che naturalmente potessimo
insieme trovare quei correttivi ulteriori, da
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qui alla data del 1° luglio, per fare sì che
questa riforma venga percepita come un
bellissimo avvenimento, tanto per i lavora-
tori quanto per le società.

Un’ultima questione. Quando valute-
remo – so che l’onorevole Perissa ci sta
lavorando, ci stiamo lavorando tutti – l’im-
patto, sia rispetto alle ASD, alle SSD, sia
rispetto allo Stato, avremo una cifra po-
tenziale; saranno x milioni di euro (70, 80,
non ne ho idea), credo che quello sarà un
elemento sul quale insieme, di nuovo, pos-
siamo lavorare anche con proposte di legge,
in virtù delle decisioni che prenderà il
Governo.

Perdonatemi, faccio un esempio, che
metto molto volentieri a disposizione: esi-
ste una proposta di legge, il cui iter è
partito in VII Commissione: è la proposta
di legge C. 534 – io sono il primo firma-
tario – che riguarda l’incremento delle
aliquote sull’imposta unica sui concorsi a
pronostico e sulle scommesse sportive. Que-
sta proposta di legge ha l’obiettivo di ge-
nerare un fondo strutturale, che viene de-
finito nell’ordine di 80 milioni all’anno.
Quella destinazione, attualmente, riguarda
la promozione dello sport, riguarda il CONI,
il CIP, gli enti di promozione sportiva. Sarei
felice di mettere a disposizione questo sal-
vadanaio, che arriverebbe da questa pro-
posta, per creare quell’ammortizzatore che
lei e il Ministro avete sottolineato; che
siano tre, che siano cinque, che siano sei
anni io non lo so, ma so che siamo in un
momento di grande difficoltà e so quello
che è successo negli ultimi tre anni. Qua-
lunque sia l’impatto – si parla della famosa
forbice fra i 5 e i 15 milioni, del 6-9 per
cento – ma so che anche l’1 per cento può
essere un problema quando uno è in dif-
ficoltà. Credo che una delle vie di uscita,
che migliorerebbe anche la comunicazione
al mondo intero dello sport dell’entrata in
vigore di questa legge, potrebbe essere tro-
vata in questo salvadanaio, che serve per
poterla fare entrare in vigore, magari an-
che a costo zero, per le associazioni spor-
tive, per i primi tre, quattro, cinque anni
(poi le cose andranno a sistema e credo che
avremo un modello sportivo migliore).

PRESIDENTE. Do la parola al dottor
Malagò per la replica sulle osservazioni che
sono state fatte dai colleghi.

GIOVANNI MALAGÒ, presidente del
CONI. Apprezzo molto che si arrivi a una
conclusione trasversale, proprio perché il
nostro mondo ha questa connotazione, e
sarebbe bellissimo, anche come segnale –
mi permetto di dire, visto che si è parlato
di comunicazione – da parte del mondo
della politica.

In merito alle riflessioni dell’onorevole
Perissa e dell’onorevole Berruto – con i
quali io per primo ho difficoltà a mante-
nere questo ruolo formale e istituzionale
dandoci del lei, loro sanno benissimo i temi
di cui stiamo parlando, conoscono a fondo
l’argomento – che cosa mi sento di aggiun-
gere ?

Fate conto che le ASD sono dei ragazzi.
Più o meno tutti siamo padri – auguro a
chi non lo è di diventarlo – siamo nonni. Ai
ragazzi non puoi sempre dire: « Devi fare
qualcosa di più », penso che sia sbagliato,
penso che alla fine non funzioni, e quindi
rientra questo nella dinamica della psico-
logia. Il cappello della mia relazione era la
improcrastinabilità di tutto questo.

Se però, contestualmente, al ragazzo si
dice che c’è qualche opportunità, ad esem-
pio, di uno sgravio fiscale superiore e di-
verso – iniziativa di cui si è parlato e che
sembrerebbe portare un gettito per lo Stato,
con gli strumenti che ha a disposizione
(addirittura sento una proposta di legge),
trasportando nella pratica tutto questo –
già rendi il ragazzo – non dico più felice,
però sicuramente più disposto ad accettare
tutto questo. Infatti, quel ragazzo lì è lo
stesso – come sanno Alfio Giomi e Davide
Tieghi, che mi hanno accompagnato – che
ha scritto, reiteratamente che gli hanno
aumentato gli oneri di concessione dieci
volte rispetto a quello che era. Si tratta dei
circoli della pesca sportiva, della canoa, del
canottaggio e della vela: loro svolgono at-
tività no-profit, non vendono prodotti com-
merciali al banco; no, sono delle piccole
ASD dove si fa sport a certi livelli, e non gli
è mai stata data una risposta. Sono gli
stessi ragazzi che, poiché le ASD non hanno
patrimonio, sono arrivati prosciugati, con-

Camera dei Deputati — 9 — Indagine conoscitiva – 3

XIX LEGISLATURA — COMMISSIONI RIUNITE VII E XI — SEDUTA DEL 1° MARZO 2023



siderata l’assurdità dei costi energetici; non
mi riferisco solo ed esclusivamente al caso
per antonomasia delle società energivore,
quelle legate all’acqua, ma pensate a quelle
legate al ghiaccio e a tutte le attività indoor
che hanno avuto un carico di costi per
bollette spaventosi. Per cui, se tu arrivi con
il fiato corto alla fine di questa corsa e ti
ritrovi, qualcosa di più, tutto diventa più
complicato.

Andrebbe calibrato – e questo è il vo-
stro mestiere – qualcosa che ricompensi
rispetto ad un intervento che è giusto. Pur-
troppo, non è colpa di nessuno: siamo in
questo momento di contingenza storica e
questo è rappresentato.

Consentitemi una riflessione finale. Prima
ho detto che loro sono non le fondamenta,
non una parte del tutto, ma « sono il tutto ».
Ma questo perché ? Perché, piaccia o non
piaccia – dico che piace molto, perché
siamo un modello, soprattutto fuori dal
nostro Paese – dal dopoguerra il sistema
sportivo organizzato è tutto in capo a que-
sti signori; di conseguenza, si sarebbe do-
vuto trovare un discorso alternativo, so-
prattutto per attività che riguardano lo
sport. In realtà, come ho cercato di spie-
gare prima, è stata generata della confu-
sione, perché quello è lo sport organizzato,
mentre altra cosa è lo sport in capo allo
Stato.

L’onorevole Perissa e l’onorevole Ber-
ruto sanno benissimo quanto ci siamo sof-
fermati su questo equivoco di partenza,
secondo cui si confonde lo sport di base
con lo sport di vertice. Nulla è più sbagliato
di questo per chi conosce lo sport, e lo cita
chiaramente la carta olimpica, che è pra-
ticamente la costituzione del sistema spor-
tivo, non in Italia, ma nel mondo. Lo sport
di base con lo sport di vertice. Nelle stesse
ASD, come Mauro Berruto sa perché ha
allenato una squadra formidabile, si parte
con il ragazzino che svolge sport, per sei,
sette, otto anni, e ci si ritrova poi con una
società che sta in A1 e che porta gli atleti
a fare da rappresentanza ai mondiali e alle
olimpiadi. Lo sport di base è il principio e
la continuità, è le sport di vertice.

Quello che invece non rientra nel si-
stema – perché negli altri Paesi è in capo

a un’organizzazione sportiva scolastica o a
un’organizzazione sportiva universitaria –
è lo sport per tutti; è questo il problema.
Logicamente, finita la scuola e finita l’uni-
versità, se uno non si vuole tesserare a una
ASD, qualunque essa sia, anche per attività
amatoriali, come può essere un EPS (Ente
di promozione sportiva), logicamente deve
avere alcune opportunità di svolgere atti-
vità sportiva.

Non c’è solo la questione del gruppo
sportivo militare – un corpo dello Stato,
che lavora con la federazione – ma se non
si modifica il decreto legislativo n. 36 del
2021, tutti i professori delle scuole non
potranno più andare a insegnare pallavolo
o pallacanestro il pomeriggio presso le ASD;
per cui ci si ritroverà, non solo a pagare il
lavoratore sportivo, ma ad essere costretti a
ricorrere al libero mercato privato per pren-
dere qualcuno che faccia i corsi di scuola di
sport.

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente
Malagò per il contributo fornito alle Com-
missioni. Avverto che il presidente Malagò
ha messo a disposizione delle Commissioni
una memoria, di cui autorizzo la pubbli-
cazione in calce al resoconto stenografico
della seduta odierna (vedi allegato 1).

Dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione del presidente della Commis-
sione fiscale del CONI, Andrea Mancino.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle
tematiche afferenti al lavoro sportivo, l’au-
dizione del presidente della Commissione
fiscale del CONI, il dottor Andrea Mancino,
che saluto e ringrazio per la presenza.
Saluto anche il presidente Rizzetto, che
prima avevo omesso di salutare, all’inizio
dell’audizione.

Ricordo che, dopo l’intervento del no-
stro ospite, darò la parola ai colleghi.

Adesso lascio la parola al dottor Andrea
Mancino. Prego, presidente.

ANDREA MANCINO, presidente della
Commissione fiscale del CONI. Grazie.
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Partirei dall’ultima affermazione dell’o-
norevole Berruto. Onorevole, io sono tra
quelli che ritiene questa proroga al 1° lu-
glio non improcrastinabile, ma pericolosa
perché, come lei giustamente ha citato, ci
sono state queste sentenze della Corte di
cassazione, per cui tutti i nostri collabora-
tori sportivi – che oggi non hanno un’al-
ternativa all’essere inquadrati come colla-
boratori, ai sensi dell’articolo 67, le cosid-
dette collaborazioni sportive – che oggi
sono in un limbo. Peraltro, se c’era una
cosa che ho molto apprezzato del decreto
legislativo n. 36 era il fatto che non si dava
luogo al recupero contributivo per i con-
tratti antecedenti. Quindi, diciamo che nes-
suno vuole la proroga.

Lei, giustamente, parlava dei costi. Le
posso dire che ho fatto alcune simulazioni
che ho anche illustrato in qualche semina-
rio. In realtà, se andiamo a guardare i soli
contributi previdenziali, i costi sono irrisori
in questo momento, con la riduzione del 50
per cento, soprattutto se consideriamo i
compensi minimi. Ma le posso dire di più:
paradossalmente, per compensi di 15.000
euro, oggi il collaboratore incasserebbe ad-
dirittura di più di quello che ha incassato
oggi. Percepirebbe di più.

Apprezzo moltissimo lo sforzo fatto
prima per redigere il testo e poi per mo-
dificarlo con le integrazioni successive, en-
trate in vigore a novembre del 2022. Detto
questo, secondo me oggi abbiamo tutti l’ob-
bligo non di fare il tifo, ma di sederci e di
vedere quella che in gergo definirei una
messa a terra; ovvero, evidenziare quelli
che possono essere degli angoli, degli osta-
coli, incongruenze e incoerenze. C’è tutto il
tempo, perché fino al 30 giugno, se ci
lavoriamo seriamente tutti, il tempo c’è;
bisogna mettere intorno al tavolo tutti gli
interlocutori, a partire dal Ministero del
lavoro, dall’INPS e dall’INAIL.

Uno dei punti su cui ci si è poco sof-
fermati, è quello di cui lei prima parlava:
non i costi contributivi, ma quelli assisten-
ziali. C’è un minimale INAIL per cui cor-
riamo il rischio che per compensi sportivi
o di collaborazione di 200-300 euro – pro-
prio l’altro giorno mi è capitato sott’occhio
un contratto di collaborazione sportiva fatto

per un tecnico di una piccola associazione,
il compenso era 200 euro mensili – ci
ritroviamo con 200 euro mensili e con 140
euro di contributo minimale dell’INAIL.
Corriamo il rischio che ci siano degli ob-
blighi, perché se li consideriamo lavoratori,
bisognerà adottare tutte le norme per la
sicurezza dei lavoratori sul posto di lavoro.
Quindi dobbiamo capire che non siamo in
una fabbrica, ma siamo in un’associazione
sportiva dilettantistica, e quindi, forse, do-
vremmo lavorare per perfezionare un abito
su misura che vada bene al mondo sportivo
e che risponda alle esigenze. Quindi, la
preoccupazione non sono i 200 euro in più
di contributi previdenziali, ma è tutto quello
che gira intorno. E dobbiamo oggi metterlo
a fuoco.

Primo punto. Oggi dobbiamo parlare del
lavoro sportivo e delle mansioni. Innanzi-
tutto è fondamentale, per definire il lavoro
sportivo, capire quando si verifica un caso
di lavoro sportivo. Per definire un caso di
lavoro sportivo dobbiamo parlare di man-
sioni, che devono essere molto delimitate,
perché questa è una norma agevolativa e,
come tutte le norme agevolative, dobbiamo
stare attenti che non ci siano abusi, non ci
siano elusioni, non ci siano eccessi; perché,
altrimenti, avremmo vanificato tutto il la-
voro che stiamo cercando di compiere in
questi mesi. Dobbiamo anche capire le man-
sioni che sono collegate alle attività e alle
prestazioni.

In qualsiasi contratto di lavoro ci sono
un committente e un prestatore d’opera.
Dobbiamo innanzitutto capire se il com-
mittente ha diritto di effettuare contratti di
collaborazione sportiva. L’associazione spor-
tiva dilettantistica iscritta nel registro fa
veramente l’attività sportiva per la quale le
spettano queste agevolazioni applicate ai
propri collaboratori ?

Il primo presupposto da cui partire è
quello del riconoscimento a fini sportivi.
Prima il presidente parlava delle discipline,
ma io vorrei declinarla meglio, visto che
siamo qui. Se l’associazione sportiva deve
essere riconosciuta da una federazione, bi-
sogna eliminare quella che è un’incon-
gruenza della norma: infatti, alle associa-
zioni sportive paralimpiche il riconosci-
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mento viene dato dal CIP, il Comitato ita-
liano paralimpico – come, secondo me, è
giusto che sia – mentre, per le associazioni
sportive che fanno capo alle federazioni
affiliate al CONI, il riconoscimento è stato
tolto al CONI ed è stato affidato alle fede-
razioni. È una incongruenza: penso che
siamo tutti d’accordo. O tutte vengono ri-
conosciute dalle federazioni o tutte ven-
gono riconosciute dal CONI. Poiché ab-
biamo un ente pubblico, che è il Comitato
olimpico nazionale, sarebbe giusto dare que-
sto compito al CONI.

Ma il riconoscimento poi passa attra-
verso la certificazione delle attività. Nel
decreto legislativo n. 39 e nel decreto legi-
slativo n. 36 ci sono alcune incongruenze,
in quanto la certificazione delle attività può
essere fatta dopo l’inizio dell’attività, non
attraverso la semplice iscrizione nel regi-
stro. Quindi, forse su questo bisognerà in-
tervenire ragionando su chi certifica l’atti-
vità.

Oltre a essere presidente della Commis-
sione fiscale, sono presidente di una fede-
razione. Devo essere io, come presidente
della federazione, ad avere la responsabi-
lità – qui è un problema di responsabilità
di tutti gli organismi affiliati – di verificare
se le associazioni sportive affiliate svolgono
o meno le attività sportive per le quali
hanno avuto il riconoscimento e per le
quali possono entrare in questo meccani-
smo del contratto di lavoro sportivo. Se
non partiamo dall’elemento soggettivo stiamo
sbagliando tutto. Questo controllo, secondo
me, deve tornare alle federazioni e agli enti
di promozione. Quando parlo di federa-
zioni, intendo federazioni, discipline asso-
ciate ed enti di promozione.

Questo punto è importante perché da
qui derivano la definizione e il controllo
dell’associazione sportiva: se non fai atti-
vità sportiva o fintamente vuoi fare attività
sportiva, ma fai altro, allora vai fuori e
applichi le norme dei normali contratti di
lavoro, con le disposizioni fiscali previste
per gli enti commerciali. Questo è il primo
punto.

Il secondo punto sono le attività. Nel
decreto legislativo n. 36 abbiamo una de-
finizione generica di sport, che è quella

della carta europea dello sport, ma è ge-
nerica. Abbiamo fatto, come CONI, un la-
voro lunghissimo per cercare di ripulire il
registro da tutta una serie di discipline
ignote, che negli anni avevano dato luogo
anche ad abusi. Penso che sarà capitato a
tutti noi di entrare in qualche ristorante e
sentirci chiedere di fare la tesserina. Quindi
parlo di controllo e di responsabilizzazione
degli enti affilianti perché il controllo lo
deve fare l’ente affiliante.

L’attività sportiva. Visto che, di fatto, mi
si dice che il riconoscimento viene dato
dalle federazioni, dagli enti e dalle disci-
pline associate, riconosciuti dal CONI, io
federazione non posso dare il riconosci-
mento a un’associazione che non faccia
biliardo, parlando della federazione bi-
liardo, ad esempio, perché io sono ricono-
sciuto dal CONI per quelle discipline, così
come gli enti di promozione sono ricono-
sciuti dal CONI per sviluppare le discipline.
Ma quelle discipline non sono inventate da
qualcuno: sono esattamente le discipline
riconosciute dal Comitato olimpico inter-
nazionale, dal CIO, per il CONI, e dal
Comitato italiano paralimpico. Quindi è
giusto, secondo me, che quella definizione
ritorni a quella che è la sua natura.

Se questa è una riforma dello sport che
va a riformare il CONI, il mondo sportivo
e le associazioni sportive dilettantistiche, la
definizione di sport deve essere puntuale,
perché già abbiamo una definizione di sport
generica, ma è quella del codice del terzo
settore. Quindi, noi abbiamo una mission:
stiamo regolamentando un settore, e quel
settore non può prescindere da quelle di-
scipline sportive, non possiamo dire tutto.
Questo è il primo punto.

Secondo punto, e cominciamo ad en-
trare nel merito. Una volta messi a posto
questi punti, ho definito l’associazione spor-
tiva o la società sportiva dilettantistica e
l’ho identificata in base ai criteri che ci
siamo dicendo: controllo l’attività che fa e
verifico che fa quell’attività per la quale io
l’ho riconosciuta.

Quale attività deve fare ? Non è chiaro,
perché si parla di iscrizione nel registro per
le attività sportive, comprese didattica e
formazione. La domanda è: le devono fare
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tutte e tre o ne devono fare una ? Secondo
me ne basta una delle tre, però va chiarito,
altrimenti corriamo il rischio che domani
mattina, a fronte di un regolamento di
qualche funzionario distratto – perché la
legge deve essere fatta in maniera tale da
ridurre al minimo le interpretazioni, altri-
menti non è una buona legge – che si
inventa che vanno fatte tutte e tre, si corre
il rischio che qualche associazione sportiva,
che con i suoi atleti partecipa solo alle
attività sportive agonistiche, poiché decide
di non fare attività formativa o attività
didattica, potrebbe essere cancellata dal
registro e perdere le agevolazioni. Capite
tutti che non è una cosa logica: questa cosa
non può funzionare. Così come può esserci
un’associazione sportiva che si dedica esclu-
sivamente a fare i corsi di formazione per
i ragazzini, dopodiché, quando i ragazzini,
quelli già bravi, sono diventati più bravini,
magari vanno in un’associazione più im-
portante che partecipa ai campionati, che
facciamo con questa associazione ? La can-
celliamo perché non partecipa ai campio-
nati ? Questo va chiarito, non può essere
lasciato in balìa di una interpretazione.

Entriamo nel merito del lavoro sportivo.
Primo punto: tipologia del rapporto. Per
legge possiamo fare rapporti di lavoro su-
bordinato, autonomo o nella forma di col-
laborazione coordinata e continuativa. Giu-
stamente prima l’onorevole Berruto faceva
riferimento alle sentenze della Corte di
cassazione. Il punto è che dobbiamo tute-
lare il lavoratore, ma dobbiamo anche cre-
are una norma che tuteli il presidente
dell’associazione sportiva dilettantistica.
Quando arriva una verifica, un accerta-
mento, e viene contestato lavoro nero, la
sanzione viene irrogata all’associazione spor-
tiva, ma ne risponde in solido e illimitata-
mente il presidente dell’associazione. Ci
sono presidenti di associazioni che hanno
dedicato la loro passione, il loro tempo e si
trovano a dover rispondere con il loro
patrimonio per accertamenti di 300.000 o
di 400.000 euro per lavoro nero. Allora
dobbiamo fare in maniera tale che ci sia la
tutela del lavoratore, ma una norma chiara
che tuteli anche l’associazione sportiva.

Giustamente l’onorevole Berruto par-
lava delle sentenze della Corte di cassa-
zione. C’è anche una sentenza della Corte
costituzionale, più o meno degli Anni '90,
che dice che nemmeno il legislatore ha la
disponibilità del tipo di rapporto di lavoro.
Il Parlamento italiano non può mettere dei
parametri e dire se il contratto di lavoro è
subordinato, autonomo o di collaborazione
coordinata e continuativa, perché dipende
dalle modalità in cui quel rapporto di la-
voro si sviluppa. Solamente il giudice – così
dice la Corte costituzionale – è abilitato a
poter decidere se quel rapporto di lavoro è
di collaborazione o di lavoro subordinato.
Questo significa che abbiamo una presun-
zione di diciotto ore all’interno di questa
norma per i contratti di collaborazione
coordinata e continuativa, dove si dice che
fino a diciotto ore c’è la presunzione. Ciò
non esclude che anche oltre le diciotto ore
il contratto possa essere di collaborazione
coordinata e continuativa, perché se viene
svolto in maniera autonoma, senza una
eterodirezione, è un contratto di lavoro di
collaborazione coordinata e continuativa.
Quindi, se dobbiamo mettere questa pre-
sunzione – fermo restando che di fronte a
un tribunale potrebbe non reggere, perché
non è una presunzione assoluta, visto che
nemmeno il Parlamento può decidere que-
sta cosa – allora diamo un’indicazione più
ampia, giusto per tranquillizzare le asso-
ciazioni. Diciotto ore in una piccola asso-
ciazione sportiva sono poche, perché di-
ciotto ore, esclusa la partecipazione a ma-
nifestazioni sportive, significa tre-quattro
ore al giorno. Magari c’è qualcuno che vi si
dedica, anche autonomamente, nel pome-
riggio per cinque ore. Pertanto, se vogliamo
tranquillizzare l’ambiente sportivo, aumen-
tiamo da diciotto a ventiquattro ore. Tut-
tavia, in realtà, il vero problema non è
questo. Il vero problema è che – a meno
che non parliamo di persone che hanno un
altro lavoro e che nel pomeriggio poi si
dedicano in autonomia a fare questo – se
faccio solamente quel lavoro, faccio sola-
mente l’istruttore in quell’associazione spor-
tiva per quattro-cinque ore al giorno e se
domani mattina vengo cacciato, potrei ri-
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vendicare un rapporto di lavoro subordi-
nato.

Allora diamo un’alternativa, diciamo alle
associazioni sportive dilettantistiche che, in
alternativa al contratto di collaborazione
coordinata e continuativa, può essere pre-
visto anche un rapporto di lavoro subordi-
nato, con aliquote previdenziali agevolate,
fissando una soglia di reddito. Immagi-
niamo che la soglia di reddito che vogliamo
fissare sia 25.000 euro, e quindi fino a
25.000 euro tu paghi le stesse aliquote
previdenziali, le stesse soglie di esenzione
fiscale e previdenziale previste per la col-
laborazione coordinata e continuativa. Que-
sto lo lasciamo nella libera autonomia di
scelta, a seconda dei casi, delle associa-
zioni, ma diamo un percorso, un’alterna-
tiva, una possibilità a chi vuole inquadrare
regolarmente come lavoratore subordinato
il soggetto che va tutti i giorni a fare
l’istruttore di biliardo, di tennis, di ginna-
stica, di pallavolo.

Anche su questo aspetto dobbiamo dirci
le cose chiaramente. È vero che diamo una
tutela previdenziale con questa norma, è
vero che diamo una tutela assistenziale,
perché comunque dobbiamo versare i con-
tributi INAIL, ma anche su questo sarà
opportuno, e spero che venga fatto, un
tavolo con l’INPS e con l’INAIL in partico-
lare, per definire anche quelle che possono
essere le aliquote applicabili nei casi di
compensi bassi; perché se noi partiamo
sempre dal minimale, o prendo 200 euro al
mese, come il caso che vi citavo prima, o ne
prendo 1.200, sempre su un minimale di
1.400 euro mensili devo pagare i contributi
INAIL. Quindi, probabilmente, anche là
bisognerà fare un ragionamento, perché
altrimenti si corre il rischio di pagare più
contributi INAIL di quelli che si pagano per
il compenso minimo al collaboratore.

Tornando al discorso, questi collabora-
tori che versano questi contributi, alla fine
che pensione avranno ? Avranno un tratta-
mento previdenziale ? La risposta è no,
perché quelli che vengono versati sono tutti
contributi silenti. E allora il contributo, se
c’è la disponibilità, non deve essere dato
all’associazione sportiva, ma deve essere
dato sotto forma di sgravi contributivi.

Quindi sarebbe meglio non parlare di ri-
duzione dei contributi del 50 per cento fino
al 31 dicembre 2027, ma di sgravi contri-
butivi fino al 31 dicembre 2027. La diffe-
renza la mette lo Stato, così come prevede
adesso la legge di bilancio per i giovani che
vengono assunti. Tutto ciò sempre che ci
siano le risorse: questo dovrà verificarlo il
MEF.

Però voglio dire anche che, attenzione,
ad oggi noi non incameriamo nulla sotto
forma di versamento contributivo ma da
domani mattina cominceremo a incame-
rare. Nel momento in cui si faranno i
conteggi bisognerà comprendere anche
quello che stiamo incamerando, perché tutti
i soggetti che per tutti questi anni hanno
fatto solo attività nel mondo sportivo e non
hanno versato nessun euro di contributo,
poi comunque percepiranno la pensione
sociale e quindi ci sarà un’uscita per lo
Stato, senza che ci sia mai stata un’entrata.
Allora forse bisogna, insieme con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze e con il
Ministero del lavoro, fare proiezioni e con-
teggi. Io non sarei per dare i soldi all’as-
sociazione sportiva, ma per metterli come
oneri figurativi sulla singola posizione del
collaboratore.

Le mansioni. Qua si parla di mansioni e
si dice che è lavoratore sportivo colui che
percepisce un corrispettivo a fronte di man-
sioni, definite in base ai regolamenti delle
federazioni, degli enti promozionali e delle
discipline associate.

Quando nel 2015 facemmo un tavolo di
confronto con l’Ispettorato nazionale del
lavoro, venne emanata la circolare n. 1 del
2016 che stabiliva che le mansioni dove-
vano essere definite dagli organismi affi-
lianti. È stata una cosa che non ha funzio-
nato, tant’è che chiedemmo di modificare
la norma per far coordinare queste man-
sioni dal CONI. Accadeva che se una fede-
razione inseriva una mansione e un’altra
non la inseriva, il soggetto che svolgeva la
stessa mansione per due organismi diversi
affiliati a due federazioni diverse, per una
era lavoratore sportivo, era collaboratore
sportivo, e per l’altra non lo era. Quindi c’è
bisogno di un coordinamento. Anche sulle
mansioni è necessario che ci sia la regia
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dell’organismo preposto, quindi CONI e Co-
mitato italiano paralimpico da un lato, che,
ascoltate le federazioni, viste le esigenze,
elabori un elenco di mansioni che sia poi
approvato dal Ministero competente, in que-
sto momento il Ministero dello sport, in-
sieme con il Ministero del lavoro. Il lavoro
preliminare può essere fatto dal CONI, in
modo da dare uniformità, distinto per di-
scipline, perché le mansioni che servono
per il ciclismo non sono le stesse che pos-
sono servire per il nuoto; ci deve essere
perlomeno una coerenza e un’analisi.

Abbiamo le collaborazioni per le pre-
stazioni amministrativo-gestionali. Anche
là bisogna fare chiarezza. Da un lato, ci
dicono che non rientrano nel lavoro spor-
tivo. Quando si parla di definizione del
lavoratore sportivo si dice che non si ap-
plica per le collaborazioni amministrativo-
gestionali. Posso essere d’accordo o meno,
non è questo l’aspetto importante. Negli
articoli successivi, invece, viene detto che le
collaborazioni amministrativo-gestionali go-
dono delle stesse agevolazioni delle colla-
borazioni sportive. Allora: rientrano o non
rientrano ? E, se rientrano, quale aliquota
applicare, quella del 33 per cento – l’ali-
quota base per il lavoro subordinato e delle
collaborazioni coordinate e continuative –
o l’aliquota del 25 per cento o del 24 per
cento, a seconda che io abbia o meno un
altro impiego e un’altra forma previden-
ziale ? Quello è un altro aspetto impor-
tante, perché chi ha vissuto, ma credo un
po' tutti, la vita delle piccole associazioni
sportive, sa benissimo che ci sono queste
figure come quelle della ragazza che an-
nota l’incasso, fa la prima nota e organizza
delle cose, che viene inquadrata come col-
laboratore amministrativo-gestionale. E an-
che là il mondo dello sport ha bisogno di
certezze. Ci sono o non ci sono ? E, se ci
sono, quali sono le aliquote e quali sono le
condizioni ?

Come ha detto prima il presidente Ma-
lagò, abbiamo abolito – secondo me con un
po' di fretta – l’articolo 67, comma 1,
lettera m), che è quello che regolamentava
le indennità sportive. L’articolo 67 dispo-
neva che sono redditi diversi se non rien-
trano nel reddito di lavoro autonomo o di

lavoro subordinato: è quello che la Corte di
cassazione, nelle sentenze che venivano ci-
tate prima, ha dichiarato non applicabile.
Però ci sono tante figure nel mondo dello
sport che percepiscono indennità irrisorie
da 200 euro, 100 euro. Li inquadriamo
come collaboratori coordinati e continua-
tivi ? Nel mondo dello sport esiste la figura
di chi si reca in gara durante una manife-
stazione, accompagnando i ragazzini che
devono partecipare, e che percepisce dalla
sua associazione sportiva 50/100 euro di
rimborso forfettario delle spese. Come la
inquadriamo ? Non possiamo eliminare la
figura del lavoro da reddito diverso per
questi casi, perché questi sono proprio i
casi tipici di reddito diverso. Come caso
tipico di reddito diverso è quello degli ar-
bitri e dei direttori di gara. La legge dice
che devono essere contrattualizzati dalle
federazioni, che devono stipulare un con-
tratto di collaborazione con i direttori di
gara e con tutti gli altri soggetti che sono
addetti alle misure, ai tempi, eccetera. Que-
sto va bene se parliamo di sport di alto
livello; può andare bene per gli arbitri di
Serie A di calcio, per gli arbitri di basket,
piuttosto che di pallavolo. Già anche nelle
stesse federazioni, quando andiamo nelle
serie minori, l’arbitro è un soggetto al quale
capiterà dieci domeniche all’anno di an-
dare ad arbitrare e per quell’arbitraggio
prende 50/100 euro. Che facciamo, li con-
trattualizziamo tutti come federazione ? È
impossibile. Queste sono le classiche figure
che hanno un altro lavoro o sono studenti
che, per passione, arbitrano dieci partite
all’anno, convocati dalla loro commissione
arbitrale regionale, e prenderanno 50/60
euro. Che facciamo, facciamo tutte colla-
borazioni ? Mi viene detto che fino a 5.000
euro non c’è. Onorevole Berruto, sono d’ac-
cordo, ma non può essere contrattualiz-
zato. Sono migliaia queste figure, perché
qua parliamo di tutte quelle figure occa-
sionali, degli arbitri, del dirigente accom-
pagnatore, parliamo di chi va a dare la
propria opera su un campo di gioco per
garantire la manifestazione sportiva. Sono
prestazioni prettamente occasionali e non
possiamo pensare che tutte queste vengano
contrattualizzate. Sono proprio il caso spe-
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cifico dei redditi diversi. Allora mettiamo
un limite di gettone giornaliero, mettiamo
un limite di numero di prestazioni, ma
semplifichiamo, perché in tanti casi sono le
piccole associazioni che organizzano ma-
nifestazioni, tornei a sessantaquattro par-
tecipanti e chiamano una persona ad arbi-
trare. Che fa la federazione, fa i contratti a
tutti ? Idealmente va tutto bene, però poi ci
dobbiamo calare nella realtà e far sì che
questa legge risponda a tutte le varie esi-
genze della realtà operativa.

I premi. Anche qua c’è una regolamen-
tazione. Sono d’accordo sulle regolamenta-
zioni e che i premi corrisposti durante le
manifestazioni vengano assoggettati a rite-
nuta del 20 per cento a titolo d’imposta. Ma
dobbiamo prevedere una piccola soglia di
esenzione perché, in tanti casi, magari non
negli sport di squadra, ma negli sport in-
dividuali, ci sono gare regionali e provin-
ciali, dove il premio del sedicesimo è 100
euro e viene affidato all’associazione spor-
tiva. Stiamo parlando di importi minimi –
poi quando cominciamo a parlare di im-
porti di 500 euro, 1.000 euro, 10.000 euro,
allora ci siamo, perché vuol dire che dietro
c’è un’organizzazione che li vuole corri-
spondere – e quando parliamo di piccoli
importi prevediamo una piccola soglia di
esenzione che consente, dal mio punto di
vista, di evitare aggravi e appesantimenti.

Infine, abbiamo bisogno di definire le
regole per i dipendenti della pubblica am-
ministrazione. Tutti: dal dipendente della
scuola, al dipendente del comune, al dipen-
dente delle Forze armate, perché è vero che
possono svolgere la loro opera in maniera
volontaria, previa comunicazione o, in al-
cuni casi, autorizzazione, ma ci sono tan-
tissimi casi, e, se parliamo di federazioni,
parliamo addirittura di tecnici che adesso
sono a fianco alle squadre che dovranno
qualificarsi per le olimpiadi, e dal 1° luglio
2023 corriamo il rischio che questi tecnici
non possano più prestare la loro opera.
Allora sarà il caso di sedersi e, come è stato
risolto il problema dei professionisti che
svolgono la loro attività professionale, dei
professori universitari che svolgono comun-
que la loro attività, dei medici che svolgono
la loro attività intramoenia a determinate

condizioni, affrontiamo pure questo pro-
blema, perché nell’alto livello abbiamo i
tecnici delle Forze armate e gli atleti delle
Forze armate, che praticamente sono fon-
damentali in questo momento delicato per
le qualificazioni olimpiche, sono un ele-
mento vitale per le federazioni; ma se scen-
diamo al livello delle associazioni sportive
dilettantistiche, se parliamo di dipendenti
pubblici parliamo anche nell’insegnante di
educazione fisica o dell’impiegato comu-
nale che ha una passione per uno sport e
dopo il lavoro magari si dedica, per quelle
famose 200 euro al mese che vi dicevo
prima, a seguire i ragazzini. E noi che
facciamo ? Questo è un punto che assolu-
tamente andrà affrontato subito, perché il
1° luglio è domani. Altrimenti, dal 1° luglio
alcuni gruppi sportivi militari hanno già
comunicato che non daranno le autorizza-
zioni ai propri tecnici e ai propri atleti di
poter continuare le attività che stanno svol-
gendo. Sarà quindi importante che questa
Commissione solleciti o prenda atto di que-
sta difficoltà del mondo sportivo. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, presidente An-
drea Mancino. Passiamo agli interventi dei
colleghi.

MAURO BERRUTO. Grazie, dottor Man-
cino, per i tantissimi elementi e per il
dettaglio delle informazioni. Ci sarebbero
tantissime cose, però mi riservo solo un
paio di notazioni.

Innanzitutto, la ringrazio tanto, mi per-
metta di dirlo, per la crudeltà con la quale
ci ha ricordato che purtroppo i lavoratori
dall’INPS non riceveranno nessun tipo di
restituzione. Come immaginerà conosco bene
il principio. Però mi interessava sottoline-
are come nell’attuale proposta, con il cor-
rettivo necessario da trovare per i minimali
dell’INAIL, quello sia comunque un passo
in avanti, che vale sia per i lavoratori che
per i datori di lavoro, nel senso che, come
lei sa, ha fatto più volte riferimento a un
mondo vastissimo di volontari e di persone
che magari si mettono in macchina tre
ragazzini o ragazzine per andare a giocare
alla partita, che rischiano poi in solido in
maniera individuale. Certamente, con un
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correttivo, credo che quello sia un grosso
passo in avanti anche per la fascia più
piccola rispetto al reddito.

Su questo tema onestamente ho com-
preso di meno il passaggio legato alla re-
tribuzione di quelli che sono volontari o
pseudo volontari. La soglia a 5.000 euro, se
la matematica non mi inganna, significa
più o meno un rimborso mensile di 400 e
rotti euro. Evidentemente esiste, in questo
momento, una tutela che riguarda questa
parte, che è molto numerosa. Chiaramente
dovremo approfondirlo. Abbiamo chiesto
anche al dottor Cozzoli il reale dato nu-
merico di quel mondo, perché sappiamo
bene che probabilmente è molto più vasto
di quello che i numeri ci dicono.

Un’ultima cosa. Io ho fatto parte sia del
mondo sportivo da ragazzino, per cui an-
davo nella palestra di pallavolo e ci stavo
sette/otto ore al giorno perché allenavo
under 14, under 16, under 18 e così via,
quindi comprendo quello che ha detto sul
monte orario. Ho fatto anche parte di un
mondo che è molto difficile sostenere che
non rientri in un contesto di eterodire-
zione: quando mi allenavo in un club mi
dicevano anche a che ora andare a pranzo
e a cena e come vestirmi, ed è dura soste-
nere che lì non ci sia una eterodirezione
molto più forte che in altri ambiti del
mondo lavorativo.

Quindi volevo un ulteriore chiarimento,
se è possibile rapidamente, su questa pro-
posta di avere due macrocategorie – se ho
capito bene, – con una soglia economica,
quando tutto il lavoro dei correttivi è stato
fatto sulla base di un errore iniziale, che
era quello di fare una fotografia unica di
un mondo estremamente vasto, che va dal-
l’oratorio alla Serie A di calcio. È stato
fatto un tentativo, secondo me, molto effi-
cace di mettere a fuoco invece diverse anime
di quel mondo, e mi sembra che lei pro-
ponga di tornare a una semplificazione su
due macrocategorie. Volevo solo un chiari-
mento su questo. Grazie.

GAETANO AMATO. Grazie, presidente.
Dottor Mancino, vorrei che lei ci chiarisse,
quando accenna ai 50 euro di rimborso, se
ritiene che si stia parlando di un lavoro
continuativo, e quindi arriviamo ai 5.000

euro di cui parlava l’onorevole Berruto, o
se parla di cose altamente saltuarie. Se non
sbaglio, lei ha fatto riferimento a dieci
prestazioni l’anno; per cui non si può par-
lare di un lavoro a 5.000 euro, non è una
cosa continuativa, è una cosa che capita
occasionalmente. Non ritiene che questo
tipo di contribuzione debba uscire comple-
tamente fuori dal dichiarato fiscale ? Ne
avevo già parlato con lei. Quando si parla
di volontario, che non percepirà più un
euro per quello che fa, a meno che non
esca fuori dal comune di residenza, lei ha
fatto notare che il comune di residenza
Roma è un conto e il comune di residenza
Valmontone è un altro. Spostarsi da Roma
Sud a Roma Nord è come andare da Val-
montone a Tivoli praticamente. Quindi le
volevo chiedere di precisare meglio il suo
pensiero su queste figure di volontari che
percepiscono di tanto in tanto una forma
reddituale, che è solamente un rimborso.

Concludo dicendo che, con tutto quello
che lei ci ha fatto notare, non so immagi-
nare dove arriveremo; ci sarà non da la-
vorare, ma da passare giorni a ragionare su
questo, perché lei ci ha posto una serie di
interrogativi, secondo me, seri, su cui ri-
flettere davvero tanto. La ringrazio.

VALENTINA BARZOTTI. Grazie, presi-
dente. Semplicemente mi collego a quello
che diceva il collega Amato, rispetto alle
tematiche lavoristiche. Chiederei se si può
precisare meglio intanto il numero delle
persone di cui stiamo parlando e spiegare
meglio, puntualizzando, il perché la pre-
sunzione di subordinazione non è lo stru-
mento adatto per il contrasto agli abusi
nell’ambito del lavoro sportivo. Lo chiedo
perché il ragionamento dell’occasionalità
potrebbe avere un senso, in astratto, però
poi nelle declinazioni pratiche sono tantis-
sime le professioni per cui c’è il problema
dell’occasionalità; mi vengono in mente,
banalmente, le guide turistiche, piuttosto
che tanti altri comparti. Per cui, se doves-
simo applicare questo tipo di ragiona-
mento, quello dell’occasionalità, in gene-
rale, a cascata, dovremmo poi replicare
questo modello anche in altri settori. Quindi
le chiederei una precisazione. Grazie.
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MARCO PERISSA. Grazie, presidente.
Grazie anche al dottor Mancino per l’in-
tervento.

Le sollecitazioni che sono pervenute dal-
l’intervento del presidente Mancino sono
molteplici, di caratterizzazione differente
rispetto agli ambiti di intervento, di poten-
ziale criticità che ha toccato, e credo ci
aiutino in maniera estremamente esaustiva
a comprendere la complessità del tema che
stiamo cercando di affrontare in queste
settimane di intense audizioni.

Saluto, devo dire, con gioia anche l’in-
tervento del collega Amato, soprattutto nella
sua parte conclusiva, quando giustamente
diceva: « Di fronte a così tante, oltre che nel
numero, anche nella qualità, segnalazioni,
non so dove arriveremo ». Lo saluto con
piacere perché almeno in queste due, tre
settimane di lavoro in audizione, mi sem-
bra chi ci sia una rinnovata consapevolezza
da parte di queste Commissioni – e già il
fatto che sono due a lavorare sul tema
dovrebbe dare la misura della complessità
dell’argomento – quando andiamo a vedere
nel dettaglio, come abbiamo fatto in queste
settimane, che si tratta di un tema davvero
difficile.

L’improcrastinabilità dell’entrata in vi-
gore del decreto del 1° luglio, la ribadisco
e ci tengo, per l’affermazione del principio
che sottintende al concetto di lavoro spor-
tivo, che è un principio di dignità nei con-
fronti dei lavoratori sportivi e di rispetto
delle loro professionalità. È improcrastina-
bile anche perché è collegata al tema del
vincolo sportivo, che, secondo me, è una
delle peggiori pratiche che esistano in Italia
all’interno del sistema sportivo e che ne-
cessariamente va sostituita, con il contri-
buto fondamentale delle federazioni, il più
presto possibile, restituendo ai genitori la
patria potestà dei propri figli minori sulla
libertà di scegliere dove potersi allenare,
senza dover pagare una società o l’altra per
effettuare questo cambio, pur riconoscendo
il legittimo investimento in termini di for-
mazione alle società sportive che hanno
investito sulla crescita tecnica dei ragazzi e
delle ragazze che si allenano presso i loro
centri sportivi.

L’improcrastinabilità però ci mette an-
che nelle condizioni, come dicevo in pas-
sato, di una assunzione di responsabilità
cogente.

Non farò un intervento di quattordici
minuti, però ci tengo a precisare, anche
riprendendo le parole del presidente Ma-
lagò, che credo in un modello sportivo
circolare. Mi piace credere alla narrazione
rappresentata da un importante atleta olim-
pico durante un convegno, in cui diceva:
« Io sono nato bambino in una piccola
società di periferia, poi ho vinto quattro
medaglie olimpiche, e ora che la mia car-
riera professionale è volta al termine per-
ché ormai ho raggiunto una certa età e le
mie performance non sono più all’altezza di
quanto richiesto, ho deciso di tornare a
fare l’allenatore gratuitamente nella società
nella quale sono cresciuto ». Credo che
questa narrazione rappresenti in maniera
estremamente plastica quello che io in-
tendo per sistema sportivo circolare, che
parte dalla base, arriva al vertice, ma che
poi rimette a disposizione quelle compe-
tenze alla base.

Noi dobbiamo intervenire ora su quello
che citava il presidente Mancino poco fa,
che è la definizione di sport. Mi perdoni
questo gioco che sto per fare, ponendole
una domanda della quale già conosco la
risposta, ma anche a beneficio di chi ci
ascolta è bene chiarire. Quando lei pone
l’attenzione sulla definizione di sport che è
prevista all’interno del decreto e richiama
l’eventuale possibilità di rischio che sog-
getti che non sono assoggettati a controllo
istituzionale possano aderire a un sistema
fiscale e tributario giuslavoristico agevolato
in forza della definizione ampia, stiamo
sostanzialmente dicendo che il parkour, che
non è una disciplina tra le trecentottanta e
passa riconosciute dal Comitato olimpico
nazionale – motivo per cui un’associazione
che pratica parkour non ha diritto di ac-
cedere al registro e quindi ai benefici fiscali
e tributari giuslavoristici derivati – se-
condo questa definizione, pur senza en-
trare nel registro e quindi senza subordi-
nare la propria attività a un controllo delle
istituzioni preposte, potrebbe accedere alla
normativa sul rapporto di lavoro. Se questo
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è quello che ho inteso, mi sembra evidente
che delle due l’una: o il parkour torna a
essere una disciplina sportiva, oppure si
aggiusta la definizione di sport all’interno
del decreto previsto.

C’è un altro aspetto, per cui mi viene da
citare le parole del ministro Abodi nelle
audizioni precedenti, che riguarda il tema
dei conteggi. Al termine di un primo ciclo
di audizioni, ad eccezione fatta dal CIP, che
spero possa partecipare presto alle audi-
zioni, è prevista l’audizione dei principali
stakeholders del sistema sportivo, Mini-
stero, Sport e Salute, CONI. Mi sembra
evidente che nessuno dei nostri soggetti
interlocutori istituzionali autorevoli sia in
grado di dare cifre sull’impatto economico
della riforma e dal punto di vista di certi-
ficazione dei soggetti giuridici che operano,
oppure delle persone fisiche che dovreb-
bero rientrare in questa riforma.

Lo dico solo come spunto – e arrivo
immediatamente alla conclusione di questa
riflessione – circa la necessità di fare emer-
gere il mondo dello sport, non dal nero, ma
da questo velato pregiudizio che lo vincola
a non poter decollare continuando a dire:
« è volontariato, quindi è approssimazione,
quindi non c’è bisogno dei bilanci, non c’è
bisogno del deposito, non c’è bisogno delle
ricevute, non c’è bisogno dei contratti », È
arrivato il momento – forse questo 1° lu-
glio e il riconoscimento in Costituzione del
diritto allo sport – che questo mondo
emerga. Però questo ci dà la misura di
come l’entrata in vigore del 1° luglio e
l’inizio di queste audizioni non siano il
punto di partenza di un tavolo permanente,
ma non di una o due Commissioni; bensì
delle istituzioni tutte e delle forze parla-
mentari in maniera orizzontale e trasver-
sale, per permettere a questo mondo di
ricoprire il ruolo che merita.

In questo scenario il 1° luglio diventa
una tappa, e se anche la riforma dovesse
entrare in vigore con un certo numero di
correttivi, possiamo immaginare nel corso
di questa legislatura che possa essere il
punto di partenza per continuare a correg-
gere il sistema del lavoro sportivo, portan-
dolo a perfezionamento. È importante in-
trodurre questo elemento: si ha la possibi-

lità di correggere i decreti anche entro i
primi dodici mesi dalla loro entrata in
vigore e quindi c’è tempo anche dopo il 1°
luglio per mettere in campo una serie di
elementi migliorativi, correttivi e maggior-
mente esaustivi dal punto di vista norma-
tivo, per andare a costruire un sistema di
monitoraggio e di censimento che permetta
al legislatore anche di certificare l’impatto
delle proprie iniziative legislative. Ma, an-
cora prima – e qui cito le parole del
ministro Abodi della settimana scorsa – è
importante fare i conteggi prima scrivere le
norme, e non dopo. Perché se noi riu-
sciamo, come giustamente diceva il Mini-
stro, a fare i conti prima di mettere in
campo una norma, preveniamo la degene-
razione di un effetto normativo indeside-
rato; se lo facciamo, contiamo i morti, e
non credo che ce le possiamo permettere.

Per concludere davvero questa mia ri-
flessione, ringraziando ancora tutte le per-
sone che sono state audite in queste tre
settimane, dal presidente Cozzoli, al presi-
dente Malagò, al ministro Abodi, al presi-
dente Mancino, credo che in questa prima
fase, in questo primo ciclo di audizioni,
l’elemento principale che porto personal-
mente a casa, a nome personale, a nome di
Fratelli d’Italia, è l’enorme quantità di la-
voro che c’è da fare su questo tema. E, nel
ribadire la ferma volontà di Fratelli d’Italia
di non tirarsi indietro neanche di un cen-
timetro sull’affermazione del principio che
sottintende il riconoscimento del lavoro
sportivo, ribadiamo il ringraziamento a tutti
quelli che hanno partecipato alle audizioni
e la nostra ferma disponibilità a operare
quotidianamente nella soluzione dei pro-
blemi, che speriamo siano il meno possi-
bile, nel minor tempo possibile.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Pe-
rissa. Presidente Mancino, se vuole repli-
care brevemente, prego.

ANDREA MANCINO, presidente della
Commissione fiscale del CONI. Onorevole
Berruto, non mi sembra che la mia pro-
posta – forse sarò stato io poco chiaro,
magari la leggerà nella relazione – sia
quella di ritornare a due fronti, amatori e
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lavoratori. La mia proposta è quella di
incrementare le possibilità per una asso-
ciazione sportiva.

Come giustamente diceva lei prima, in
tanti casi, a fronte di un controllo di un
ente accertatore o di una contestazione
mossa dal collaboratore sportivo, potrebbe
diventare difficile per il presidente dell’as-
sociazione dimostrare che non è lavoro
subordinato, ma è una collaborazione ge-
stita in piena autonomia. Quello che io sto
dicendo è semplicemente, per soglie di red-
dito più basse (immaginiamo per compensi
fino a 25.000 euro) di prevedere la possi-
bilità per l’associazione sportiva di stipu-
lare un contratto di lavoro subordinato, in
modo che stia anche più tranquilla, con le
medesime condizioni di favore che ab-
biamo previsto per le collaborazioni coor-
dinate e continuative. Lei sa benissimo che
ci sono casi, ne abbiamo parlato in questi
anni, di sportivi dilettanti che percepivano
centinaia di migliaia di euro come sportivo
dilettante. Quindi, forse, superata una so-
glia minima di 25.000 euro, per la diffe-
renza, si cominciano ad applicare le ali-
quote ordinarie del lavoro subordinato e
magari si riduce la soglia di esenzione.

Diamo un’ulteriore possibilità a un pre-
sidente di un’associazione sportiva, che ma-
gari a parità di costo o anche con un costo
leggermente più alto – perché con il con-
tratto di lavoro subordinato saranno ne-
cessari alcuni adempimenti – di una fine-
stra in più, diamogli una carta in più da
poter giocare. Questa è la mia proposta,
che quindi non è ritornare a una dicotomia
amatore e lavoratore, ma è quella di una
struttura; ma, con il lavoro subordinato,
prevediamo anche delle agevolazioni per
compensi di importo più basso. Posso fare
un contratto di collaborazione coordinata e
continuativa anche per 1 milione di euro,
quindi non mi sembra che se do la possi-
bilità a un’associazione fino a 25.000 euro,
fino a 20.000 euro di fare un contratto di
lavoro subordinato, con quelle aliquote pre-
viste per le collaborazioni coordinate e
continuative, sia uno scandalo. Credo che
su quello si possa ragionare e non è detto
che debba essere per forza così.

Per quanto riguarda il lavoro occasio-
nale, per occasionalità parliamo di situa-
zioni che non hanno una continuità. Per
me va bene se stipulo un contratto di
collaborazione coordinata e continuativa
con una continuità di rapporto, ma se
parliamo della persona che su quarantotto/
cinquantadue domeniche di un anno, ne
dedica venti per andare ad accompagnare i
ragazzini sul campo di gara la domenica,
non si può parlare di continuità, ma di
un’occasionalità e comunque per minimi
importi. Poi vedremo quali possono essere
le soglie minime e massime.

Sui 5.000 euro, mi dispiace, ma per
quelli non devo fare comunicazione al cen-
tro per l’impiego; non devo fare niente.
Tuttavia, i 5.000 euro che citava prima
l’onorevole Berruto, sono per la continuità,
per un rapporto di collaborazione coordi-
nata e continuativa, che non c’entra niente
con i rapporti occasionali. Anzi, vi dico di
più: le integrazioni che sono state fatte a
novembre hanno abrogato l’unica voce del
decreto legislativo n. 36 che parlava di la-
voro autonomo occasionale.

I rimborsi dei volontari. È quello che ci
dicevamo prima. Ma, attenzione: perché
una cosa è fare Valmontone-Roma come
trasferta; ma, probabilmente, faccio più
chilometri se devo partire da Roma Sud e
andare all’estremo di Roma Nord. Quindi
perché lo deve fare a sue spese solo perché
è nel comune di residenza ? Dobbiamo va-
lutare questa cosa.

L’onorevole Barzotti mi chiedeva la pre-
sunzione di subordinazione. C’è un limite
molto labile tra l’autonomia e la subordi-
nazione, quando c’è una continuità di rap-
porto, quando ci sono ore di lavoro prede-
terminate e quando c’è un compenso pre-
determinato. Se entro alle 9 di mattina ed
esco all’una dalla palestra, ritorno alle 3
del pomeriggio ed esco alle 7 non è sem-
plice. Come presidente di un’associazione
sportiva, ripeto che dobbiamo ringraziare
queste persone che si assumono responsa-
bilità e corrono rischi enormi. Credo che
abbiamo il dovere di tutelare i lavoratori,
ma anche tutti quelli che mettono a dispo-
sizione la loro opera e dar loro normative
certe e chiare, che non possano essere
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oggetto di interpretazione. Più facciamo
una norma calata sulla realtà e più siamo
sicuri che tutti questi fenomeni emergano.
Peraltro, vi sottolineo un’altra cosa. Sa-
rebbe il caso, forse, di reintrodurre come
obbligo per le associazioni sportive di co-
municare tutti i rapporti di collaborazione
che hanno nel registro e di depositare il
rendiconto economico finanziario. Sareb-
bero altri due aspetti che consentirebbero
ancora di più di fare emergere la realtà del
movimento.

PRESIDENTE. Grazie per il suo contri-
buto dato alle Commissioni, presidente Man-
cino.

Avverto che il presidente Mancino ha
messo a disposizione delle Commissioni
una memoria, di cui autorizzo la pubbli-
cazione in calce al resoconto stenografico
della seduta odierna (vedi allegato 2).

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.25.

Licenziato per la stampa

il 20 aprile 2023

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO 1

  

 Comitato Olimpico Nazionale Italiano 
00135 Roma, Foro Italico 
Tel.  +39 06 3685 7816  
Fax  +39 06 36857638 
email: segreteriapresidente@coni.it 

 

 
 

 

 

AUDIZIONE PRESIDENTE CONI GIOVANNI MALAGO’ 

COMMISSIONI RIUNITE VII E XI  

INDAGINE CONOSCITIVA TEMATICHE AFFERENTI AL LAVORO SPORTIVO 

1° MARZO 2023 ORE 15.00 

 

� Illustrissimo Presidente Mollicone,  

Illustrissimo Presidente Rizzetto, 

Illustrissime Deputate, Illustrissimi Deputati. 

 

� In primo luogo, come presidente del CONI, che è la Confederazione delle Federazioni 
Sportive Nazionali e l’organo apicale dell’ordinamento sportivo nazionale, desidero 
ringraziare sentitamente per questo invito; 

� desidero, inoltre, ringraziare sentitamente chi ha voluto l’istituzione di questa indagine 
conoscitiva, che consente, per la prima volta, di affrontare e di approfondire in maniera 
completa e circostanziata una tematica così importante, coinvolgendo gli attori principali 
del settore; 

� una tematica importante sia per i lavoratori sportivi, sia per le Associazioni e Società 
Sportive, soprattutto quelle dilettantistiche, che costituiscono l’asse su cui si fonda il 
movimento sportivo italiano; 

� siamo perfettamente consapevoli del fatto che sia necessario e non più procrastinabile 
dar vita ad una riforma seria ed organica del lavoro sportivo; 

� è sacrosanto, infatti, che chi opera nell’ambito del comparto sportivo possa vedere 
riconosciuti i propri diritti; 

� tuttavia, la riforma, culminata nell’adozione del decreto legislativo 36/2021 e più volte 
rinviata, è stata influenzata anche da spinte demagogiche, oltre che da alcune 
disposizioni un po’ frettolose e poco ponderate; 

�  

�  
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� il punto cruciale della riforma del lavoro sportivo è, pertanto, quello di riuscire a coniugare 
la tutela dei diritti dei lavoratori con la sostenibilità, soprattutto economica, ma non solo, 
delle misure adottate; 

� uno dei punti più critici, infatti, è proprio questo, tanto più in un momento congiunturale 
difficile come quello che stiamo vivendo; 

� in verità il decreto correttivo ha sicuramente reso più sostenibile la riforma del lavoro 
sportivo ma i costi, seppure inferiori rispetto alla prima versione, restano, così come 
restano alcune criticità strutturali nella disciplina del lavoro sportivo; 

� a questo proposito, desidero esprimere sincero apprezzamento per quanto dichiarato 
qualche giorno fa dal Ministro per lo Sport e per i Giovani, Andrea Abodi, nell’ambito 
della presente indagine conoscitiva, il quale ha parlato della necessità di prevedere 
ammortizzatori finanziari per limitare l’impatto economico della riforma; 

� il Ministro ha, infatti, auspicato una defiscalizzazione degli oneri sociali entro i cinque 
anni. 

 

PROPOSTE 

 

� Il CONI è grato di questa occasione anche perché finalmente è stato messo nelle 
condizioni di intervenire su questa materia nella sede istituzionale più appropriata e, con 
spirito costruttivo e propositivo, chiede possano essere riviste alcune importanti criticità 
e, in particolare: 

o DEFINIZIONE DI SPORT E RICONOSCIMENTO AI FINI SPORTIVI 

� La definizione di sport inserita nel decreto legislativo 36/2021 e nel decreto 39/2021 è 
assai generica e non riconducibile a logiche sportive internazionali (CIO, IPC) per quanto 
attiene alle discipline riconosciute da CONI e CIP; 
 

� ciò che costituisce sport per l’ordinamento sportivo facente capo al CONI non coincide 
con ciò che costituisce sport per lo Stato ed è plausibile ritenere che, alla luce della così 
generica ed ampia definizione di sport contenuta nel citato decreto, lo Stato potrà 
legittimamente riconoscere quale sport qualsiasi attività fisico – ricreativa suscettibile di 
apportare benefici per la salute pubblica, ma che mai troverebbe cittadinanza nell’ambito 
dell’ordinamento sportivo facente capo al CONI; 
 

� è pertanto indispensabile che il riconoscimento ai fini sportivi delle associazioni e società 
sportive che svolgono attività riconducibili allo sport strettamente inteso, di matrice 
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internazionale e nel limitato ambito dell’ordinamento settoriale di appartenenza, torni in 
capo al CONI. 
 

o TIPOLOGIA DI RAPPORTO DI LAVORO 
 

� Sarebbe opportuno semplificare la attuale disciplina prevedendo un’unica tipologia 
contrattuale, quella del lavoro subordinato, con la previsione delle medesime aliquote 
contributive previste per le collaborazioni coordinate e continuative (25%), fino ad una 
soglia di reddito prefissata (ad esempio, 25.000 euro), applicando le medesime soglie di 
esenzione previdenziale (euro 5.000) e la riduzione del 50% dei contributi fino al 
31.12.2027; 
 

� oltre tale soglia di reddito, per l’eccedenza, dovranno essere applicate le aliquote 
previdenziali ordinarie previste per il lavoro subordinato, ferme restando le soglie di 
esenzione fiscale attualmente previste (euro 15.000) e la riduzione del 50% dei contributi 
fino al 31.12.2027; 
 

� naturalmente, in base alle modalità di svolgimento del rapporto, il lavoro sportivo potrà 
anche assumere la natura di collaborazione coordinata e continuativa. A tale riguardo, si 
propone di innalzare la durata delle prestazioni oggetto del contratto da un numero di 18 
ad un numero di 24 ore settimanali. 

 
o DEFINIZIONE MANSIONI 

 
� È opportuno prevedere che è da considerarsi “lavoratore sportivo” colui il quale svolge 

mansioni direttamente connesse alla pratica sportiva, che dovranno essere definite con 
apposito decreto del Ministero del Lavoro, sulla base delle indicazioni delineate dal CONI 
e dal CIP, in collaborazione con l’Autorità politica di Governo delegata alla gestione dello 
sport. 
 

o PRESTAZIONI OCCASIONALI CHE PREVEDONO RIMBORSI/INDENNITA’ DI 
VALORE ESIGUO 

 
� Nello sport dilettantistico vi sono moltissimi soggetti che svolgono occasionalmente 

alcune mansioni fondamentali per lo svolgimento di attività sportive e a cui vengono 
riconosciuti gettoni di modico importo; 
 

� tali gettoni dovrebbero continuare ad essere configurati come redditi diversi, ai sensi 
dell’art. 67 del Tuir, pur con un limite di indennità giornaliera e con un limite annuale, per 
evitare distorsioni. 
 

o PREMI CORRISPOSTI IN OCCASIONE DI MANIFESTAZIONI SPORTIVE 
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� In molti casi i premi ricevuti nell’ambito delle competizioni sportive sono così esigui che 
gli adempimenti richiesti sarebbero eccessivi rispetto alle somme erogate. Sarebbe allora 
opportuno prevedere delle soglie di esenzione, anche di importo minimo, in maniera tale 
da semplificare gli adempimenti. 
 

o DIRETTORI DI GARA 
 

� Solo chi svolge con carattere continuativo e professionale tale attività può essere definito 
lavoratore sportivo. Negli altri casi, dovrà essere previsto un gettone forfettario di importo 
esiguo che sarebbe più corretto considerare tra i redditi diversi. 
 

o DIPENDENTI PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
 

� Questo tema deve essere affrontato con grande attenzione da parte del legislatore. 
L’attuale formulazione dell’art. 25, comma 6, del decreto 36/2021 impedisce, infatti, agli 
organismi sportivi di avvalersi dei dipendenti della pubblica amministrazione; 
 

� ciò rischia di mettere in ginocchio il mondo dello sport, che spesso si avvale di atleti e 
tecnici appartenenti ai gruppi sportivi militari; 
 

� sarebbe, dunque, fondamentale definire, con il supporto dei Ministeri competenti, i criteri 
e le procedure da adottare per la concessione dell’autorizzazione. 

 
 

o CONTROLLI SOCIETA’ PROFESSIONISTICHE (FIGC e FIP) 
 

� Voglio poi evidenziare un aspetto, che ritengo fondamentale, del quale fino ad oggi non 
si è parlato; 

� il decreto legislativo 36/2021 ha abrogato in toto la legge 91/1981 (la famosa legge sul 
professionismo sportivo) ed ha quindi abrogato anche l’art. 12 di quella legge; 

� l’art. 12 della legge 91/1981 prevede tuttavia, che, allo scopo di garantire il regolare 
svolgimento dei Campionati Sportivi Professionistici, le Società sono sottoposte, al fine di 
verificarne l’equilibrio finanziario, ai controlli ed ai conseguenti provvedimenti stabiliti 
dalle federazioni sportive, per delega del CONI, secondo modalità e principi da questo 
approvati; 

� dunque, nel prossimo futuro, i provvedimenti che le federazioni, sotto l’egida del CONI, 
riterranno di adottare, risulteranno essere privi della necessaria copertura legislativa e, 
pertanto, più facilmente attaccabili da chi non intende adeguarsi o da chi viene escluso a 
causa di un comportamento gestionale non virtuoso; 

� è evidente che il danno in termini di credibilità e di funzionamento del sistema, in 
relazione ai campionati di calcio e di pallacanestro ed al loro regolare svolgimento, può 
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essere devastante se il legislatore non interverrà in sede di riforma del decreto legislativo 
36/2021, riportando alla luce quanto disposto dall’art. 12 della legge 91/1981. 

***** 

 

� Le proposte qui appena accennate saranno oggetto di una disamina più approfondita e 
particolareggiata nel corso dell’intervento che segue il mio, ad opera del Presidente della 
Commissione Fiscale del CONI.  
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ALLEGATO 2

Dott. Andrea Mancino 
Coordinatore Commissione Fiscale CONI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AUDIZIONE DEL 1 MARZO 2023 
 

COMMISSIONI RIUNITE  
VII (Cultura Scienza e istruzione) e XI (Lavoro Pubblico e 

privato) 
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Relazione  
 

 

Premessa 

Le disposizioni contenute nei decreti attuativi, come previsto dalla Legge Delega 86/19, potranno essere 

integrate o corrette entro 24 mesi dalla loro entrata in vigore, ma, considerato l’impatto che alcune norme 

potrebbero avere sul mondo sportivo riconosciuto dal CONI e dal CIP, si ritiene opportuno sottoporre 

all’attenzione delle Commissioni riunite VII (Cultura, scienza e istruzione) e XI (Lavoro pubblico e privato) 

della Camera dei deputati, alcune considerazioni preliminari finalizzate a garantire una immediata 

applicazione delle norme in materia di lavoro sportivo, nel rispetto del principio di semplificazione e di 

coordinamento normativo richiamato dalla Legge Delega 86/19. 

 

Osservazioni Preliminari 

Le disposizioni previste dal D.Lgs.36/21 in materia di lavoro sportivo, presuppongono un corretto ed 

efficace sistema di controllo sulla natura dei soggetti che erogano i compensi (asd, ssd e altri organismi 

iscritti nel RUNTS) e sulla tipologia di attività svolte (sportive, didattiche o formative). 

Tale controllo, non può prescindere da un diretto coinvolgimento del CONI, del CIP e dei singoli Organismi 

Affilianti (Federazioni Sportive Nazionali, Discipline Sportive Associate, Enti di Promozione Sportiva). 

In primo luogo sarebbe, pertanto, auspicabile, una definizione puntuale e non generica di Sport 

maggiormente attinente alle finalità della Riforma, distinguendo le “Discipline Sportive Dilettantistiche”, 

la cui declinazione è effettuata dal CONI e dal CIP nel rispetto delle indicazioni degli Organismi 

internazionali di cui fanno parte (CIO e IPC), da ogni altro tipo di “Attività Sportiva Dilettantistica”. 

Tale precisazione sarebbe peraltro coerente  con il dettato dell’art. 10, D.lgs. 36/21 che, delegando il 

riconoscimento a fini sportivi agli Organismi Affilianti (FSN, DSA, EPS), di fatto lo limita ai soli enti 

sportivi (asd e ssd) che hanno ad oggetto le discipline sportive per le quali gli stessi Organismi sono 

riconosciuti dal CONI e dal CIP. 

La definizione delle Discipline Sportive Dilettantistiche, assume infatti rilievo anche al fine di determinare 

le mansioni e l’attinenza delle stesse allo svolgimento delle attività per le quali è possibile definire un 

soggetto “lavoratore sportivo”. 

Appare, quindi necessario che le attività sportive, didattiche e formative siano svolte nell’ambito dei 

programmi stabiliti dall’Organismo Affiliante che dovrà assumere la responsabilità del controllo ai fini 

della permanenza della singola asd o ssd nel Registro delle Attività Sportive Dilettantistiche. 

Altro aspetto da chiarire è quello relativo alle attività che devono essere svolte da un ente sportivo per poter 

mantenere l’iscrizione nel Registro. 

Camera dei Deputati — 28 — Indagine conoscitiva – 3

XIX LEGISLATURA — COMMISSIONI RIUNITE VII E XI — SEDUTA DEL 1° MARZO 2023



L’art. 5, D.Lgs. 39/21 prevede che nel Registro siano “iscritte tutte le Società e Associazioni sportive 

dilettantistiche che svolgono attività sportiva, compresa l'attività didattica e formativa, operanti nell'ambito 

di una Federazione Sportiva Nazionale, Disciplina Sportiva Associata o di un Ente di Promozione Sportiva 

riconosciuti dal CONI” 

Dalla lettura emerge il dubbio che l’iscrizione sia subordinata allo svolgimento contemporaneo sia di 

attività sportive agonistiche che di attività didattiche e formative. 

In questo caso si correrebbe il rischio di penalizzare gli enti sportivi che praticano solo una delle tre attività, 

mentre sarebbe opportuno precisare che basti svolgere almeno una delle tre per mantenere l’iscrizione nel 

registro.  

 

D.Lgs. 36/21 - Titolo V - Lavoro Sportivo 

Il titolo V del D.lgs. 36/21, detta le disposizioni in materia di lavoro sportivo che entreranno in vigore dal 

prossimo 1 luglio 2023. 

È opportuno sottolineare che le modifiche introdotte con il D.Lgs. del 5.10.2022, n. 163 sono frutto di un 

lavoro attento volto a garantire importanti semplificazioni e agevolazioni, fiscali e previdenziali, per gli enti 

sportivi. 

Restano però alcuni temi per i quali è auspicabile un ulteriore intervento da parte del legislatore per rendere 

la norma maggiormente coerente con le esigenze reali del mondo sportivo. 

I temi sui cui si intende porre l’attenzione sono i seguenti: 

1. Tipologia di rapporto di lavoro; 

2. Definizione Mansioni; 

3. Collaborazioni Amministrativo-Gestionali; 

4. Trattamento delle prestazioni occasionali che prevedono rimborsi/indennità di valore esiguo; 

5. Premi corrisposti in occasione di manifestazioni sportive; 

6. Direttori di Gara  

7. Definizione delle regole per le collaborazioni con i dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

 

1 – Tipologia di rapporto di lavoro 

Le diverse sentenze emanate dalla Cassazione nel corso del 2022 hanno definitivamente sancito 

l’inapplicabilità del regime dei redditi diversi (art.67, co.1, lett.m) a tutti quei casi in cui il collaboratore 

svolga con continuità e con professionalità la propria prestazione in ambito sportivo. 

Da tale assunto deriva che ogni tipo di prestazione svolta in ambito sportivo deve necessariamente rientrare 

in una delle forme previste dall’ordinamento alla stregua di quanto previsto per gli altri settori produttivi. 
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L’attuale formulazione dell’art. 25, D.Lgs. 36/21, prevede che l’attività di lavoro in ambito sportivo può 

costituire rapporto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, anche nella forma di collaborazione 

coordinata e continuativa ai sensi dell’art.409, co.1, n. 3 del codice di procedura civile. 

Viene altresì introdotta dall’art.28 una presunzione per le collaborazioni coordinate e continuative basata 

sul numero di ore di lavoro settimanali (non superiori a 18 escluse quelle dedicate alla partecipazione a 

manifestazioni sportive) e sulla mansione svolta ( prestazioni rientranti nei regolamenti delle FSN, DSA, 

EPS). 

Sarebbe opportuno incrementare il numero di ore da 18 a 24 al fine di rendere tale disposizione compatibile 

con le effettive esigenze del mondo sportivo dilettantistico. 

Tale presunzione non impedisce che possa essere applicato il contratto di lavoro autonomo nella forma di 

collaborazione coordinata e continuativa anche nel caso in cui la prestazione superi il numero di ore 

previsto (18 o 24), ma non consente di escludere che in caso di contestazione il medesimo rapporto, per le 

modalità con cui è svolto, possa essere ricondotto ad un rapporto di lavoro subordinato. 

Si evidenzia che fin dagli anni ’90 la Corte Costituzionale ha sancito il principio di indisponibilità del tipo 

anche per il legislatore prevedendo che nemmeno quest’ultimo possa escludere la sussistenza di un 

rapporto di lavoro subordinato, né può predeterminare aprioristicamente un’area di inoperatività del 

contratto di lavoro subordinato, ma sarà solo il giudice a decidere sulla reale natura del rapporto. 

Da tale assunto è evidente che la presunzione introdotta non tutela pienamente la asd o la ssd da eventuali 

contestazioni dovessero essere mosse dal collaboratore o dall’ente accertatore circa la natura del rapporto. 

Inoltre, tale tipo di presunzione, non ponendo alcun limite di natura reddituale, equipara iniquamente 

piccole asd/ssd alle associazioni o società sportive di maggiori dimensioni.  

Sulla base di tali considerazioni, volendo agevolare l’introduzione di un nuovo regime giuslavoristico è 

necessario che la norma coniughi la necessità di garantire le giuste tutele previdenziali e assistenziali ai 

soggetti che operano nello sport con le esigenze degli enti sportivi di essere garantiti da future 

contestazioni. 

In questa ottica sarebbe auspicabile introdurre anche per i contratti di lavoro subordinato sportivo le 

medesime aliquote contributive previste per le collaborazioni coordinate e continuative (25%) fino ad una 

soglia di reddito prefissata (ad esempio 25.000 euro) applicando le medesime soglie di esenzione 

previdenziale (euro 5.000) e la riduzione al 50% dei contributi fino al 31.12.2027, previste per le 

collaborazioni coordinate e continuative. 

Oltre tale soglia di reddito, per l’eccedenza, dovranno essere applicate le aliquote previdenziali ordinarie 

previste per il lavoro subordinato, ferme restando le soglie di esenzione fiscale attualmente previste (euro 

15.000) e la riduzione al 50% dei contributi fino al 31.12.2027 
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Tale scelta, oltre a consentire un corretto inquadramento evitando inutili e dannose forzature, consentirebbe 

anche di creare una differenza tra le diverse società sportive in funzione non delle ore, ma dei compensi 

effettivamente erogati. 

Accanto a questo aspetto è necessario affrontare anche il problema dei contributi definiti “silenti”. 

La previsione di una riduzione del 50% dei contributi fino al 31.12.2027 di fatto renderà i versamenti 

contributivi non rilevanti ai fini pensionistici per i singoli collaboratori/lavoratori, qualora non fosse 

raggiunto il minimale previsto dall’INPS. 

Sarebbe opportuno valutare, con il MEF e con il Ministero del Lavoro la possibilità di intervento 

prevedendo non aliquote ridotte del 50%, ma sgravi contributivi del 50% riconoscendo al 

lavoratore/collaboratore contributi figurativi pieni fino al 31.12.2027. 

Tale intervento dovrà essere valutato considerando che, mentre fino ad oggi, pur non essendo versati 

contributi previdenziali, i singoli soggetti hanno diritto a percepire il trattamento pensionistico minimo (cd 

pensione sociale) al raggiungimento dei limiti di età previsti dalla legge, dal 1 luglio 2023 inizieranno ad 

essere versati nelle gestioni INPS importi significativi.   

 

2. Definizione Mansioni 

L’art. 25 definisce “lavoratore Sportivo” colui che “svolge verso corrispettivo le mansioni rientranti sulla 

base dei regolamenti dei singoli enti affilianti tra quelle necessarie per lo svolgimento dell’attività sportiva” 

Tale previsione, indicata già dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro nella lettera circolare 1 del 1 dicembre 

2016, è stata foriera di confusione in sede applicativa in quanto ogni organismo affiliante (FSN, DSA, 

EPS)  avevano elaborato mansioni spesso differenti tra loro per cui soggetti svolgenti le medesime 

mansioni ma per enti sportivi affiliati ad Organismi diversi, avevano trattamenti differenti. 

È evidente che la definizione ed elencazione delle mansioni, avendo dirette conseguenze 

sull’inquadramento del rapporto di lavoro (sportivo o non sportivo), richiede un coordinamento che 

potrebbe essere affidato dal legislatore al CONI e al CIP, fermo restando che l’elenco suddiviso per 

ciascuna disciplina sportiva dilettantistica dovrà essere approvato dal Ministero del Lavoro. 

 

3. Collaborazioni Amministrativo-Gestionali 

L’art. 25 esclude tali collaborazioni da quelle previste per il lavoro sportivo, pur prevedendo al successivo 

art. 37 che per queste si applicano ai fini previdenziali le disposizioni dell’art. 35 commi 2, 8 bis e 8 ter e 

ai fini tributari le disposizioni dell’art. 36, comma 6. 

Di fatto estende alle collaborazioni amministrativo gestionali le medesime agevolazioni previste per le 

collaborazioni sportive. 
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Al fine di non creare confusione, se l’intento del legislatore è quello di estendere a tale tipo di 

collaborazione le medesime agevolazioni previste per il lavoro sportivo sarebbe opportuno aggiungere 

anche i commi 6 e 7 dell’art. 35 al fine di definire con precisione le aliquote previdenziali applicabili. 

 

4. Trattamento delle prestazioni occasionali che prevedono rimborsi/indennità di valore 

esiguo; 

Questo tema assume notevole rilievo per il mondo sportivo dilettantistico. 

L’attuale versione del d.lgs.36/21 prevede solo due figure: Lavoratori Sportivi e Volontari. 

I primi sono composti da tutti i tesserati che percepiscono corrispettivi a fronte di prestazioni rientranti tra 

le mansioni previste dai regolamenti degli organismi affilianti e i secondi sono composti dai soggetti che 

svolgono a mero titolo volontaristico le proprie prestazioni senza percepire alcun compenso fatta eccezione 

per i rimborsi analitici in occasione di trasferte fuori dal comune di residenza. 

In realtà nello sport dilettantistico vi sono tantissimi soggetti (si pensi ai dirigenti accompagnatori, arbitri 

e direttori di gara in serie minori) che svolgono occasionalmente alcune mansioni fondamentali per lo 

svolgimento delle attività sportive e a cui vengono riconosciuti gettoni di modico importo. 

È evidente la difficoltà, se non l’impossibilità, di inquadrare tali soggetti tra le figure previste per il lavoro 

sportivo.  

I gettoni erogati in questi casi, non rientrando certamente né tra i redditi di lavoro autonomo né tra quelli 

di lavoro subordinato, possono essere considerati a pieno titolo redditi diversi ai sensi dell’art.67 del TUIR. 

Al fine di evitare un utilizzo improprio di tale strumento (come finora avvenuto) potrebbe essere fissato un 

limite di indennità giornaliera e annuale nonché un limite di giornate in cui possono prestare la loro attività 

a favore dell’ente sportivo. 

 

5. Premi corrisposti in occasione di manifestazioni sportive 

L’art. 36, comma 6 quater,  D.Lgs. 36/21, inquadra le somme corrisposte a titolo di premio in occasione di 

manifestazioni sportive come premi ai sensi dell’art. 30, secondo comma, D.P.R. 600/73. 

In molteplici casi le manifestazioni sportive prevedono premi di importo esiguo, per i quali gli adempimenti 

richiesti sarebbero eccessivi rispetto alle somme erogate. 

A tal fine sarebbe opportuno prevedere delle soglie di esenzione, anche di importo minimo, in modo da 

semplificare gli adempimenti. 

 

6. Direttori di Gara  

L’art. 25, comma 6 bis, prevede che le Federazioni Sportive Nazionali, le Discipline Sportive associate e 

gli Enti di Promozione Sportiva debbano stipulare un contratto individuale con i Direttori di gara e con tutti 
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i soggetti che, indipendentemente dalla qualifica indicata nei regolamenti sportivi, sono preposti a garantire 

il regolare svolgimento delle competizioni sportive sia in merito alla corretta applicazione delle regole che 

in merito alla rilevazione di tempi e distanze. 

Tali soggetti rientrano tra i lavoratori sportivi, per cui gli Organismi Sportivi dovranno applicare ad essi i 

contratti di lavoro subordinato, autonomo o autonomo nella forma di collaborazione coordinata e 

continuativa. 

È evidente che tale disposizione  non ha valutato con attenzione le situazioni reali in cui la norma andrà 

applicata. 

In genere le mansioni richiamate dalla norma sono svolte da un numero rilevante di soggetti in occasione 

delle migliaia di manifestazioni sportive organizzate sul territorio nazionale dai diversi Organismi Sportivi. 

L’occasionalità della prestazione, legata al singolo evento sportivo, difficilmente consentirà ai singoli 

Organismi di contrattualizzare tali soggetti. 

Pertanto se la disposizione è applicabile nel caso di soggetti che operano in modo continuativo e 

professionale, difficilmente lo sarà in tutti quei casi in cui la prestazione ha natura non continuativa. 

In tali casi normalmente è previsto un mero gettone forfettario di importo esiguo che sarebbe più corretto 

considerare tra i redditi diversi. 

 

 

7. Definizione delle regole per le collaborazioni con i dipendenti della Pubblica 

Amministrazione 

Questo tema deve essere affrontato con grande attenzione da parte del legislatore. 

Il mondo sportivo si avvale da sempre della preziosa collaborazione dei dipendenti della Pubblica 

Amministrazione per il corretto svolgimento delle attività sportive dilettantistiche. 

Come noto le Federazioni Sportive Nazionali, ed in particolare quelle che partecipano al programma 

Olimpico, si avvalgono di tecnici e atleti appartenenti ai Gruppi Sportivi Militari le cui attività sono 

fondamentali per raggiungere risultati prestigiosi a livello  internazionale. 

L’attuale formulazione dell’art. 25, comma 6, esclude le Federazioni Sportive Nazionali, le Discipline 

Sportive associate e gli Enti di promozione dall’elenco dei soggetti che possono avvalersi delle prestazioni 

dei dipendenti della Pubblica Amministrazione. 

Inoltre prevede che l’attività di tali soggetti possa essere retribuita solo previa autorizzazione 

dell’amministrazione di appartenenza e che il rapporto debba essere ricondotto nell’ambito della 

collaborazione coordinata e continuativa o di lavoro autonomo. 

Tale previsione limita, se non addirittura impedisce (come nel caso di soggetti appartenenti ai Gruppi 

Sportivi Militari e ai Corpi civili dello Stato), la possibilità di svolgere attività retribuite. 
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Sarebbe fondamentale definire, con il supporto dei Ministeri competenti, i criteri e le procedure da adottare 

per la concessione dell’autorizzazione. 
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MODIFICHE PROPOSTE 

D.Lgs. 36/21 
Art.2 - Definizioni 

Testo Attuale Modifiche Proposte (in rosso) Commento 
1. Ai fini del presente decreto, si 
intende: 

  

r) Disciplina Sportiva Associata: 
l'organizzazione sportiva 
nazionale, priva dei requisiti per il 
riconoscimento quale 
Federazione Sportiva Nazionale, 
che svolge attività sportiva sul 
territorio nazionale; 

r) Disciplina Sportiva Associata: 
l'organizzazione sportiva 
nazionale, riconosciuta dal CONI 
e/o dal C.I.P. priva dei requisiti per 
il riconoscimento quale 
Federazione Sportiva Nazionale, 
che svolge attività sportiva sul 
territorio nazionale; 

Norma integrata con la frase: 
“Riconosciuta dal CONI e/o dal 
CIP” in analogia a quanto previsto 
dalla lettera z) del presente comma 
per le Federazioni Sportive 
Paralimpiche riconosciute dal 
C.I.P. 

s) Enti di Promozione Sportiva: 
gli organismi sportivi che 
operano nel campo della 
promozione e nell'organizzazione 
di attività motorie e sportive con 
finalità ricreative e formative, 
anche a tutela delle minoranze 
linguistiche; 

s) Enti di Promozione Sportiva: gli 
organismi sportivi riconosciuti dal 
CONI e/o dal CIP che operano nel 
campo della promozione e 
nell'organizzazione di attività 
motorie e sportive con finalità 
ricreative e formative, anche a 
tutela delle minoranze 
linguistiche; 

Norma integrata con la frase: 
“Riconosciuta dal CONI e/o dal 
CIP” in analogia a quanto previsto 
dalla lettera z) del presente comma 
per le Federazioni Sportive 
Paralimpiche riconosciute dal 
C.I.P. 

v) Federazione Sportiva 
Nazionale: l'organizzazione 
sportiva nazionale, affiliata alla 
Federazione sportiva 
internazionale di appartenenza, 
posta al vertice di una disciplina 
sportiva o a un gruppo di 
discipline affini; 

v) Federazione Sportiva 
Nazionale: l'organizzazione 
sportiva nazionale, riconosciuta 
dal CONI, affiliata alla 
Federazione sportiva 
internazionale di appartenenza, 
posta al vertice di una disciplina 
sportiva o a un gruppo di 
discipline affini; 

Norma integrata con la frase: 
“Riconosciuta dal CONI” in 
analogia a quanto previsto dalla 
lettera z) del presente comma per 
le Federazioni Sportive 
Paralimpiche riconosciute dal 
C.I.P. 

dd) lavoratore sportivo: l'atleta, 
l'allenatore, l'istruttore, il 
direttore tecnico, il direttore 
sportivo, il preparatore atletico e 
il direttore di gara che, senza 
alcuna distinzione di genere e 
indipendentemente dal settore 
professionistico o dilettantistico, 
esercitano l'attività sportiva verso 
un corrispettivo; 

dd) lavoratore sportivo: i soggetti 
che svolgono mansioni 
direttamente connesse alla pratica 
sportiva senza alcuna distinzione 
di genere e indipendentemente dal 
settore professionistico o 
dilettantistico. Le mansioni 
dovranno essere definite con 
apposito decreto del Ministero del 
lavoro, sulla base delle indicazioni 
delineate dal Coni e dal CIP, in 
collaborazione con l’organo di 
governo delegato alla gestione 
dello Sport. 

La definizione di lavoratore 
sportivo appare estremamente 
restrittiva e non comprende tutti i 
soggetti che operano e svolgono 
mansioni direttamente connesse 
alla pratica sportiva. 

Si propone una definizione più 
ampia subordinando l’elenco delle 
mansioni ad un decreto del 
Ministero del Lavoro onde evitare 
abusi e fenomeni elusivi.  

gg) Registro nazionale delle 
attività sportive dilettantistiche: il 

gg) Registro nazionale delle 
società e associazioni sportive 

La definizione è integrata 
prevedendo che le asd/ssd 
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registro istituito presso il 
Dipartimento per lo sport al quale 
devono essere iscritte, per 
accedere a benefici e contributi 
pubblici di qualsiasi natura, tutte 
le società e associazioni sportive 
dilettantistiche che svolgono 
attività sportiva, compresa 
l'attività didattica e formativa, e 
che operano nell'ambito di una 
Federazione Sportiva Nazionale, 
una Disciplina Sportiva 
Associata, un Ente di Promozione 
Sportiva riconosciuti dal CONI; 

dilettantistiche: il registro istituito 
presso il Dipartimento per lo sport 
al quale devono essere iscritte, per 
accedere a benefici e contributi 
pubblici di qualsiasi natura, tutte le 
società e associazioni sportive 
dilettantistiche riconosciute dal 
Coni e/o dal CIP che svolgono 
nell’ambito delle discipline 
sportive riconosciute dal CONI e/o 
dal CIP, le attività sportive, 
didattiche e formative e che 
operano nell'ambito di una 
Federazione Sportiva Nazionale, 
una Disciplina Sportiva Associata, 
un Ente di Promozione Sportiva; 

debbano essere riconosciute dal 
Coni e/o dal CIP. 

nn) sport: qualsiasi forma di 
attività fisica fondata sul rispetto 
di regole che, attraverso una 
partecipazione organizzata o non 
organizzata, ha per obiettivo 
l'espressione o il miglioramento 
della condizione fisica e psichica, 
lo sviluppo delle relazioni sociali 
o l'ottenimento di risultati in 
competizioni di tutti i livelli; 

nn) sport: qualsiasi disciplina 
sportiva riconosciuta dal CONI, 
dal CIP, dal CIO, dall’IPC fondata 
sul rispetto di regole che, 
attraverso una partecipazione 
organizzata o non organizzata, ha 
per obiettivo l'espressione o il 
miglioramento della condizione 
fisica e psichica, lo sviluppo delle 
relazioni sociali o l'ottenimento di 
risultati in competizioni di tutti i 
livelli; 

La definizione di Sport 
nell’ambito di una riforma del 
sistema sportivo non può essere 
generalizzata, ma deve fare 
riferimento all’elenco delle 
discipline sportive per le quali è 
rilasciato dal Coni e dal CIP il 
riconoscimento agli organismi 
affilianti. 
Ogni altra forma di attività fisica 
trova collocazione nelle lettere t), 
ee) e ff).  
Per le discipline sportive diverse si 
propone di introdurre la successiva 
lettera nn1). 

 nn1) discipline benessere fisico e 
attività fisico-ricreativa: qualsiasi 
attività riconosciuta come tale dal 
Ministero della Salute 
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Art.10 – Riconoscimento ai fini sportivi 

Testo Attuale Modifiche Proposte (in rosso) Commento 
1. Le associazioni e le società 
sportive dilettantistiche sono 
riconosciute, ai fini sportivi, dalle 
Federazioni Sportive Nazionali, 
dalle Discipline Sportive 
Associate, dagli Enti di 
Promozione Sportiva. 

1. Le associazioni e le società 
sportive dilettantistiche sono 
riconosciute, ai fini sportivi, dal 
CONI e dal CIP attraverso le 
Federazioni Sportive Nazionali, le 
Discipline Sportive Associate, gli 
Enti di Promozione Sportiva a cui 
risultano affiliate. 

 

2. La certificazione della effettiva 
natura dilettantistica dell'attività 
svolta da società e associazioni 
sportive, ai fini delle norme che 
l'ordinamento ricollega a tale 
qualifica, avviene mediante 
l'iscrizione del Registro nazionale 
delle attività sportive 
dilettantistiche, tenuto dal 
Dipartimento per lo sport, il quale 
trasmette annualmente al 
Ministero dell'economia e delle 
finanze - Agenzia delle entrate 
l'elenco delle società e delle 
associazioni sportive ivi iscritte. 

2. La certificazione della effettiva 
natura dilettantistica dell'attività 
svolta da società e associazioni 
sportive, ai fini delle norme che 
l'ordinamento ricollega a tale 
qualifica, avviene attraverso al 
verifica dei dati periodicamente 
trasmessi dagli organismi affilianti 
al Registro nazionale delle attività 
sportive dilettantistiche, tenuto dal 
Dipartimento per lo sport, il quale 
trasmette annualmente al 
Ministero dell'economia e delle 
finanze - Agenzia delle entrate 
l'elenco delle società e delle 
associazioni sportive ivi iscritte 

La certificazione della effettiva 
natura dilettantistica non può 
essere contestuale all’iscrizione 
nel Registro, ma può essere 
verificata solo durante l’anno 
sportivo richiedendo la verifica 
delle attività effettivamente svolte 
dall’ente sportivo sotto l’egida del 
rispettivo organismo affiliante. 
A tal fine, per non gravare sulle 
singole asd/ssd è necessario che 
gli organismi affilianti trasmettano 
nel Registro i dati in loro possesso 
relativi alle attività sportive 
didattiche e formative svolte dai 
tesserati delle singole asd/ssd. 

3. Il Dipartimento per lo sport, 
avvalendosi della società Sport e 
salute S.p.A., esercita le funzioni 
ispettive, al fine di verificare il 
rispetto delle disposizioni del 
presente Capo. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei 
ministri o dell'Autorità politica da 
esso delegata in materia di sport, 
di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, 
sono individuate le norme di 
coordinamento necessarie al fine 
di assicurare l'unicità, la 
completezza, la periodicità e 
l'efficacia dell'attività ispettiva. 

3. Il Dipartimento per lo sport, in 
collaborazione con il CONI e il 
CIP, esercita le funzioni ispettive, 
al fine di verificare il rispetto delle 
disposizioni del presente Capo. 
Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri o 
dell'Autorità politica da esso 
delegata in materia di sport, di 
concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, 
sono individuate le norme di 
coordinamento necessarie al fine 
di assicurare l'unicità, la 
completezza, la periodicità e 
l'efficacia dell'attività ispettiva, 
che dovrà basarsi sulla verifica 
dell’attività effettivamente svolta 
sotto l’egida degli organismi 
affilianti. 

La verifica costante dei dati 
relativi alle singole asd/ssd può 
consentire l’esercizio delle 
funzioni ispettive del 
Dipartimento e dovrà essere svolto 
avvalendosi della collaborazione 
del CONI e del CIP che esercitano 
a loro volta funzioni di indirizzo e 
controllo sugli organismi 
affilianti. 

4. In caso di violazione delle 
disposizioni di cui al presente 

4. In caso di violazione delle 
disposizioni di cui al presente 
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Capo, il Dipartimento per lo sport 
diffida gli organi di 
amministrazione degli enti 
dilettantistici a regolarizzare i 
comportamenti illegittimi entro 
un congruo termine, comunque 
non inferiore a venti giorni. Nel 
caso di irregolarità non sanabili o 
non sanate entro i termini 
prescritti il Dipartimento per lo 
sport revoca la qualifica di ente 
dilettantistico. 

Capo, il Dipartimento per lo sport 
diffida gli organi di 
amministrazione degli enti 
dilettantistici a regolarizzare i 
comportamenti illegittimi entro un 
congruo termine, comunque non 
inferiore a venti giorni. Nel caso di 
irregolarità non sanabili o non 
sanate entro i termini prescritti il 
Dipartimento per lo sport 
attraverso il CONI o il CIP revoca 
la qualifica di ente dilettantistico 
dandone comunicazione agli 
organismi affilianti. 

 

 
Art. 25 - Lavoratore sportivo 

Testo attuale Modifiche proposte 
1. É lavoratore sportivo l'atleta, 
l'allenatore, l'istruttore, il direttore tecnico, il 
direttore sportivo, il preparatore atletico e il 
direttore di gara che, , esercita l'attività sportiva 
verso un corrispettivo. 
È lavoratore sportivo anche ogni tesserato, ai 
sensi dell’articolo 15, che svolge verso un 
corrispettivo le mansioni rientranti, sulla base 
dei regolamenti dei singoli enti affilianti, tra 
quelle necessarie per lo svolgimento di attività 
sportiva, con esclusione delle mansioni di 
carattere amministrativo-gestionale.”; 

È lavoratore sportivo ogni tesserato, ai sensi dell’articolo 
15, che senza alcuna distinzione di genere e 
indipendentemente dal settore professionistico o 
dilettantistico svolge verso un corrispettivo le mansioni 
rientranti, sulla base dei regolamenti dei singoli enti 
affilianti, tra quelle necessarie per lo svolgimento di 
attività sportiva.”. 
Le mansioni dovranno essere definite con decreto del 
Ministero del Lavoro su proposta del CONI e del CIP. 
 

1-bis. La disciplina del lavoro sportivo è posta 
a tutela della dignità dei lavoratori nel rispetto 
del principio di specificità dello sport.”; 

 

2. Ricorrendone i presupposti, l'attività di 
lavoro sportivo può costituire oggetto di un 
rapporto di lavoro subordinato o di un rapporto 
di lavoro autonomo, anche nella forma di 
collaborazioni coordinate e continuative ai 
sensi dell'articolo 409, comma 1, n. 3 del 
codice di procedura civile. 

 

3. Ai fini della certificazione dei contratti di 
lavoro, gli accordi collettivi stipulati dalle 
Federazioni Sportive Nazionali, dalle 
Discipline Sportive Associate, anche 
paralimpiche, e dalle organizzazioni 
comparativamente più rappresentative, sul 
piano nazionale, delle categorie di lavoratori 
sportivi interessate possono individuare indici 
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delle fattispecie utili ai sensi dell'articolo 78 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276,. In mancanza di questi accordi, si tiene 
conto degli indici individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell'Autorità politica da esso delegata in 
materia di sport da adottarsi, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
entro 9 mesi dall'entrata in vigore del presente 
decreto. 
4. Ricorrendone i presupposti, l'attività di 
lavoro sportivo può essere altresì oggetto di 
prestazioni occasionali secondo la disciplina 
dell'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96. ABROGATO 

4. Ricorrendone i presupposti, l'attività di lavoro sportivo, 
svolta in maniera occasionale rientra tra i redditi diversi 
di cui all’art. 67, co.1, lett. m, del TUIR, entro i limiti di 
cui all’art. 69 del TUIR. 

5. Per tutto quanto non diversamente 
disciplinato dal presente decreto, ai rapporti di 
lavoro sportivo si applicano, in quanto 
compatibili, le norme di legge sui rapporti di 
lavoro nell'impresa, incluse quelle di carattere 
previdenziale e tributario. 

5. Per tutto quanto non diversamente disciplinato dal 
presente decreto, ai rapporti instaurati in ambito sportivo 
si applicano, in quanto compatibili, le norme di legge sui 
rapporti di lavoro nell'impresa, incluse quelle di carattere 
previdenziale e tributario. 

6. I lavoratori dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono prestare la propria attività nell'ambito 
delle società e associazioni sportive 
dilettantistiche fuori dall'orario di lavoro, fatti 
salvi gli obblighi di servizio, previa 
comunicazione all'amministrazione di 
appartenenza. A essi si applica il regime 
previsto per le prestazioni sportive dei 
volontari di cui all'articolo 29, comma 2. 
L’attività dei lavoratori dipendenti di cui al 
presente comma può essere retribuita dai 
beneficiari solo previa autorizzazione 
dell’amministrazione di appartenenza e in tal 
caso di applica il regime previsto per le 
prestazioni sportive di cui all’art.35, commi 2, 
8-bis e 8-ter e all’art. 36, comma 6. Possono 
inoltre ricevere i premi e le borse di studio 
erogate dal CONI, dal CIP e dagli altri soggetti 
ai quali forniscono proprie prestazioni 
sportive, ai sensi dell’art.36, comma 6 quater.  

6. I lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, possono prestare in qualità di 
volontari la propria attività nell'ambito delle Federazioni 
Sportive Nazionali, Discipline Sportive Associate, Enti di 
Promozione Sportiva, società e associazioni sportive 
dilettantistiche fuori dall'orario di lavoro, fatti salvi gli 
obblighi di servizio, previa comunicazione 
all'amministrazione di appartenenza. In tali casi a essi si 
applica il regime previsto per le prestazioni sportive dei 
volontari di cui all'articolo 29, comma 2.  
Qualora l’attività dei soggetti di cui al comma 6 rientri 
nell’ambito del lavoro sportivo ai sensi del presente 
decreto e preveda il versamento di un corrispettivo, la 
stessa potrà essere svolta solo previa autorizzazione 
dell’amministrazione di appartenenza che potrà 
rilasciarla in base alle disposizioni previste da apposito 
decreto che dovrà essere emanato dal Ministero della 
Funzione Pubblica entro due mesi dall’entrata in vigore 
del presente Decreto. 
In tal caso di applica il regime previsto per le prestazioni 
sportive di cui all’art.35, commi 2, 8-bis e 8-ter e all’art. 
36, comma 6. 
Possono inoltre ricevere i premi e le borse di studio 
erogate dal CONI, dal CIP e dagli altri soggetti ai quali 
forniscono proprie prestazioni sportive, ai sensi 
dell’art.36, comma 6 quater. 
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6-bis. Il contratto individuale del direttore di 
gara e dei soggetti che, indipendentemente 
dalla qualifica indicata dai regolamenti della 
disciplina sportiva di competenza, sono 
preposti a garantire il regolare svolgimento 
delle competizioni sportive, sia riguardo al 
rispetto delle regole, sia riguardo alla 
rilevazione di tempi e distanze, è stipulato dalla 
Federazione Sportiva Nazionale o dalla 
Disciplina Sportiva Associata o dall'Ente di 
Promozione Sportiva competente. Alle 
prestazioni dei direttori di gara che operano 
nell’area del professionismo non si applica il 
regime previsto per le prestazioni sportive di 
cui all’articolo 36, comma 6. 

6-bis. Il direttore di gara, gli arbitri e i soggetti che, 
indipendentemente dalla qualifica indicata dai 
regolamenti della disciplina sportiva di competenza, sono 
preposti a garantire il regolare svolgimento delle 
competizioni sportive, sia riguardo al rispetto delle 
regole, sia riguardo alla rilevazione di tempi e distanze, 
sono lavoratori sportivi ricorrendone i presupposti 
previsti dal presente decreto, e i relativi contratti sono 
stipulati sulla base delle disposizioni che regolano il 
lavoro sportivo. 
Alle prestazioni dei direttori di gara che operano nell’area 
del professionismo non si applica il regime previsto per 
le prestazioni sportive di cui all’articolo 36, comma 6.  

 

 

Art. 28 - Rapporto di lavoro sportivo nell’area del dilettantismo 

 

Testo Attuale Modifiche 
1. Il lavoro sportivo prestato nell’area del 
dilettantismo è regolato dalle disposizioni contenute 
nel presente Titolo, salvo quanto diversamente 
disposto dal presente articolo. 

 

2. Nell’area del dilettantismo, il lavoro sportivo si 
presume oggetto di contratto di lavoro autonomo, 
nella forma della collaborazione coordinata e 
continuativa, quando ricorrono i seguenti requisiti 
nei confronti del medesimo committente: 

a) la durata delle prestazioni oggetto del contratto, 
pur avendo carattere continuativo, non supera le 
diciotto ore settimanali, escluso il tempo dedicato 
alla partecipazione a manifestazioni sportive; 

b) le prestazioni oggetto del contratto risultano 
coordinate sotto il profilo tecnico-sportivo, in 
osservanza dei regolamenti delle Federazioni 
Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive 
Associate e degli Enti di Promozione Sportiva. 

2. Nell’area del dilettantismo, il lavoro sportivo si 
presume oggetto di contratto di lavoro autonomo, 
nella forma della collaborazione coordinata e 
continuativa, quando ricorrono i seguenti requisiti 
nei confronti del medesimo committente: 

a) la durata delle prestazioni oggetto del contratto, 
pur avendo carattere continuativo, non supera le 
ventiquattro ore settimanali, escluso il tempo 
dedicato alla partecipazione a manifestazioni 
sportive; 

b) le prestazioni oggetto del contratto risultano 
coordinate sotto il profilo tecnico-sportivo, in 
osservanza dei regolamenti delle Federazioni 
Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive 
Associate e degli Enti di Promozione Sportiva e 
rientrino tra quelle espressamente previste con 
Decreto del Ministero del Lavoro di cui all’art. 25, 
comma 1. 

 

3. L’associazione o società destinataria delle 
prestazioni sportive è tenuta a comunicare al 
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Registro delle attività sportive dilettantistiche i dati 
necessari all’individuazione del rapporto di lavoro 
sportivo, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
28 febbraio 2021, n. 39. La comunicazione al 
Registro delle attività sportive dilettantistiche 
equivale a tutti gli effetti, per i rapporti di lavoro 
sportivo di cui al presente articolo, alle 
comunicazioni al centro per l’impiego di cui 
all’articolo 9-bis, commi 2 e 2-bis, del decreto legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 
e deve essere effettuata secondo i medesimi 
contenuti informativi e resa disponibile a INPS e 
INAIL, in tempo reale. La comunicazione medesima 
è messa a disposizione del Ministro del Lavoro e 
delle politiche sociali e degli enti cooperanti 
secondo la disciplina del sistema pubblico di 
connettività. Il mancato adempimento delle 
comunicazioni comporta le medesime sanzioni 
previste per le omesse comunicazioni al centro per 
l’impiego. All’irrogazione delle sanzioni 
provvedono gli organi di vigilanza in materia di 
lavoro, fisco e previdenza, che trasmettono il 
rapporto all’ufficio territoriale dell’ispettorato del 
lavoro. Non sono soggetti a obblighi di 
comunicazione i compensi non imponibili a fini 
fiscali e previdenziali. 
4. Per le collaborazioni coordinate e continuative 
relative alle attività previste dal presente decreto, 
l’obbligo di tenuta del libro unico del lavoro, 
previsto dagli articoli 39 e 40 del decreto-legge 25 
giugno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è adempiuto in via 
telematica all’interno di apposita sezione del 
Registro delle attività sportive dilettantistiche. Nel 
caso in cui il compenso annuale non superi l’importo 
di euro 15.000,00, non vi è obbligo di emissione del 
relativo prospetto paga. 

 

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o dell’Autorità politica da esso delegata in 
materia di sport, adottato di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, entro il 1 aprile 
2023, sono individuate le disposizioni tecniche e i 
protocolli informatici necessari a consentire gli 
adempimenti previsti ai commi 3 e 4. 
Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 si applicano 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
predetto decreto.”. 
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Art. 35 – Trattamento Pensionistico 

Testo Attuale  Modifiche proposte 
1. I lavoratori sportivi subordinati, a prescindere dal 
settore professionistico o dilettantistico in cui 
prestano attività, sono iscritti al Fondo Pensione 
Sportivi Professionisti gestito dall'INPS. A 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, 
il predetto Fondo assume la denominazione di 
Fondo Pensione dei Lavoratori Sportivi e ai 
lavoratori iscritti si applica la disciplina del decreto 
legislativo 30 aprile 1997, n. 166. Ricorrendone i 
presupposti, al suddetto Fondo sono altresì iscritti i 
lavoratori sportivi autonomi, anche nella forma di 
collaborazioni coordinate e continuative ai sensi 
dell'articolo 409, comma 1, n. 3 del codice di 
procedura civile, operanti nei settori 
professionistici. 

 

2. Nell’area del dilettantismo i lavoratori sportivi, 
titolari di contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa o che svolgono prestazioni autonome, 
hanno diritto all'assicurazione previdenziale e 
assistenziale. A tal fine essi sono iscritti alla 
Gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e della quale si 
applicano le relative norme. 

 

3. Le figure degli istruttori presso impianti e circoli 
sportivi di qualsiasi genere, dei direttori tecnici, e 
degli istruttori presso società sportive di cui ai punti 
n. 20 e n. 22 del decreto ministeriale 15 marzo 2005 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, a 
partire dall'entrata in vigore del presente decreto 
hanno diritto all'assicurazione previdenziale e 
assistenziale, sulla base del relativo rapporto di 
lavoro, secondo quanto previsto dal presente 
decreto. Le stesse figure professionali già iscritte 
presso il Fondo pensioni per i lavoratori dello 
spettacolo hanno diritto di optare, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, per il 
mantenimento del regime previdenziale già in 
godimento. 

 

4. Resta ferma la disciplina dell'assegno 
straordinario vitalizio «Giulio Onesti», di cui alla 
legge 15 aprile 2003 n. 86 e ai relativi provvedimenti 
attuativi, in favore degli sportivi italiani che, nel 
corso della loro carriera agonistica, abbiano onorato 
la patria, anche conseguendo un titolo di rilevanza 
internazionale in ambito dilettantistico o 
professionistico, e che versino in comprovate 
condizioni di grave disagio economico. 
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5. Forme pensionistiche complementari possono 
essere istituite, secondo la disciplina legislativa 
vigente, da accordi collettivi stipulati dalle 
Federazioni Sportive Nazionali e dalle Discipline 
Sportive Associate e dai rappresentanti delle 
categorie di lavoratori sportivi interessate. 

 

6. Per i lavoratori di cui al comma 2, iscritti alla 
Gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che risultino 
assicurati presso altre forme obbligatorie, l'aliquota 
contributiva pensionistica e la relativa aliquota 
contributiva per il computo delle prestazioni 
pensionistiche é stabilita in misura pari al 24 per 
cento. 

 

7. Per i lavoratori di cui al comma 2, titolari di 
contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, iscritti alla gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, che non risultino assicurati presso altre forme 
obbligatorie, l'aliquota contributiva pensionistica e 
la relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche é stabilita nella misura 
pari al 25 per cento. Per tali lavoratori si applicano 
le aliquote aggiuntive previste per gli iscritti  alla 
gestione separata INPS di cui all’art.2 co.26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, sulla base del relativo 
rapporto di lavoro”; 

 

8. Per i lavoratori di cui al comma 2 che svolgono 
prestazioni autonome, di cui all’articolo 53, comma 
1, decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917”iscritti alla gestione separata 
di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, che non risultino assicurati presso altre 
forme obbligatorie, l'aliquota contributiva 
pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il 
computo delle prestazioni pensionistiche é stabilita 
in misura pari al 25 per cento. Per tali lavoratori si 
applicano le aliquote aggiuntive previste per gli 
iscritti alla gestione separata INPS di cui all’articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 sulla 
base del relativo rapporto di lavoro 

 

 8-bis Per i lavoratori titolari di rapporto di lavoro 
subordinato l’aliquota contributiva pensionistica e la 
relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche é stabilita in misura pari 
al 25 per cento per redditi fino ad euro 25.000 annui, 
mentre per la parte eccedente l’aliquota è stabilita in 
misura pari al 33%.  

8-bis. L’aliquota contributiva pensionistica e la 
relativa aliquota contributiva per il computo delle 

8-ter. L’aliquota contributiva pensionistica e la 
relativa aliquota contributiva per il computo delle 
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prestazioni pensionistiche, di cui ai commi 6, 7 e 8, 
sono calcolate sulla parte di compenso eccedente i 
primi 5.000,00 euro annui. 

prestazioni pensionistiche, di cui ai commi 6, 7, 8 e 
8 bis, sono calcolate sulla parte di compenso 
eccedente i primi 5.000,00 euro annui. 

8-ter. Fino al 31 dicembre 2027 la contribuzione al 
fondo di cui ai commi 6, 7 e 8 è dovuta nei limiti del 
50 per cento dell’imponibile contributivo. 
L’imponibile pensionistico è ridotto in misura 
equivalente. 

 

8-quater. Per i rapporti di lavoro sportivo iniziati 
prima del termine di decorrenza indicato all’articolo 
51 e inquadrati, ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 67, primo comma, lett. m), primo 
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, non si dà luogo a recupero 
contributivo. 

 

8-quinquies. Per i lavoratori sportivi titolari di 
contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, di cui al comma 2, l’adempimento 
della comunicazione mensile all’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale dei dati retributivi e 
informazioni utili al calcolo dei contributi è assolta 
mediante apposita funzione telematica istituita nel 
Registro delle attività sportive dilettantistiche.”. 

 

 

 

Art. 36 - Trattamento tributario 

Testo Vigente Modifiche Proposte 
1. L'indennità prevista dall'articolo 26, comma 4, é 
soggetta a tassazione separata, agli effetti 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, a 
norma dell'articolo 17 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 

2. Per tutto quanto non regolato dal presente decreto, 
é fatta salva l'applicazione delle norme del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. 

 

3. Per l'attività relativa alle operazioni di cessione 
dei contratti previste dall'articolo 26, comma 2, le 
società sportive debbono osservare le disposizioni 
del Decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, recante la disciplina 
dell'imposta sul valore aggiunto, e successive 
modificazioni e integrazioni, distintamente dalle 
altre attività esercitate, tenendo conto anche del 
rispettivo volume d'affari. Per le società ed 
associazioni sportive dilettantistiche senza fini di 
lucro resta ferma l'agevolazione di cui all'articolo 
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148, comma 3, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
4. Le somme versate a titolo di premio di 
addestramento e formazione tecnica, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 2, sono equiparate alle 
operazioni esenti dall'imposta sul valore aggiunto ai 
sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Tale premio, 
qualora sia percepito da società e associazioni 
sportive dilettantistiche senza fini di lucro che 
abbiano optato per il regime di cui alla legge 16 
dicembre 1991, n. 398, non concorre alla 
determinazione del reddito di tali enti. 

 

6. I compensi di lavoro sportivo nell’area del 
dilettantismo non costituiscono base imponibile ai 
fini fiscali  fino all’importo complessivo annuo di 
euro 15.000,00. Qualora l’ammontare complessivo 
dei suddetti compensi superi il limite di euro 
15.000,00, esso concorre a formare il reddito del 
percipiente solo per la parte eccedente tale 
importo.”; 

 

“6-bis. Ai fini di quanto previsto al precedente 
comma 6, all’atto del pagamento il lavoratore 
sportivo rilascia autocertificazione attestante 
l’ammontare dei compensi percepiti per le 
prestazioni sportive dilettantistiche rese nell’anno 
solare. 

 

6-ter. Al fine di sostenere il graduale inserimento 
degli atleti e delle atlete di età inferiore a 23 anni 
nell’ambito del settore professionistico, le 
retribuzioni agli stessi riconosciute, al fine del 
calcolo delle imposte dirette, non costituiscono 
reddito per il percipiente fino all’importo annuo 
massimo di Euro 15.000,00. In caso di superamento 
di detto limite, il predetto importo non contribuisce 
al calcolo della base imponibile e delle detrazioni da 
lavoro dipendente. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, per quanto riguarda gli sport di 
squadra, alle società sportive professionistiche il cui 
fatturato nella stagione sportiva precedente a quella 
di applicazione della presente disposizione non sia 
stato superiore a 5 milioni di euro.”; 

 

6- quater. Le somme versate a propri tesserati in 
qualità di atleti e tecnici che operano nell’area del 
dilettantismo a titolo di premio per i risultati ottenuti 
nelle competizioni sportive, anche a titolo di 
partecipazione a raduni, quali componenti delle 
squadre nazionali di disciplina nelle manifestazioni 
nazionali o internazionali, da parte di CONI, CIP, 
Federazioni Sportive Nazionali, Discipline Sportive 

6- quater. Le somme versate a propri tesserati in 
qualità di atleti e tecnici che operano nell’area del 
dilettantismo a titolo di premio per i risultati ottenuti 
nelle competizioni sportive, anche a titolo di 
partecipazione a raduni, quali componenti delle 
squadre nazionali di disciplina nelle manifestazioni 
nazionali o internazionali, da parte di CONI, CIP, 
Federazioni Sportive Nazionali, Discipline Sportive 
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Associate, Enti di Promozione Sportiva, 
associazioni e società sportive dilettantistiche, sono 
inquadrate come premi ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 30, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600. 

Associate, Enti di Promozione Sportiva, 
associazioni e società sportive dilettantistiche, sono 
inquadrate come premi ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 30, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600. Per tali somme è prevista la soglia di esenzione 
fino a euro 2.000 e la ritenuta sarà applicata sulle 
somme eccedenti tale importo. 

 

 

Art. 37 - Rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestionale 

Testo Vigente Modifiche Proposte 
1. Ricorrendone i presupposti, l'attività di carattere 
amministrativo-gestionale resa in favore delle 
società ed associazioni sportive dilettantistiche, 
delle Federazioni Sportive Nazionali, delle 
Discipline Sportive Associate e degli Enti di 
Promozione Sportiva riconosciuti dal CONI o dal 
CIP, può essere oggetto di collaborazioni ai sensi 
dell'articolo 409, comma 1, n. 3, del codice di 
procedura civile. 

 

2. Ai rapporti di collaborazione di cui al comma 1 si 
applica la disciplina dell'obbligo assicurativo di cui 
all'articolo 5, commi 2 e 3, del decreto legislativo 23 
febbraio 2000, n. 38 secondo i criteri stabiliti con il 
decreto di cui all’art. 34, co.1, secondo periodo 

 

3. I collaboratori di cui al comma 1 hanno diritto 
all'assicurazione previdenziale e assistenziale, con 
iscrizione alla Gestione Separata INPS di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, secondo la relativa disciplina previdenziale. 

 

4. L’attività dei soggetti di cui al comma 1 è 
regolata, ai fini previdenziali, dall’articolo 35, 
commi 2, 8-bis e 8-ter e, ai fini tributari, quale che 
sia la tipologia del rapporto, dall’articolo 36, comma 
6.”; 

4. L’attività dei soggetti di cui al comma 1 è 
regolata, ai fini previdenziali, dall’articolo 35, 
commi 2, 6, 7, 8-bis, 8-ter e 8-quater e, ai fini 
tributari, quale che sia la tipologia del rapporto, 
dall’articolo 36, comma 6.”; 

5. I contributi previdenziali ed assistenziali, versati 
dai soggetti di cui al comma 1 o dai relativi 
collaboratori in ottemperanza a disposizioni di 
legge, non concorrono a formare il reddito di questi 
ultimi ai fini tributari. 
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D.LGS. 39/21 
Art. 5 – Struttura Registro 

Testo attuale Modifiche proposte (in rosso) Commento 
1. Nel Registro sono iscritte tutte 
le Società e Associazioni 
sportive dilettantistiche che 
svolgono attività sportiva, 
compresa l'attività didattica e 
formativa, operanti nell'ambito 
di una Federazione sportiva 
nazionale, Disciplina sportiva 
associata o di un Ente di 
promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI. 

1. Nel Registro sono iscritte tutte 
le Società e Associazioni 
sportive dilettantistiche, 
riconosciuti dal CONI e/o dal 
CIP che svolgono, nell’ambito 
delle discipline riconosciute dal 
Coni e/o dal CIP, attività 
sportiva, compresa l'attività 
didattica e formativa, e che 
operano nell'ambito di una 
Federazione sportiva nazionale, 
Disciplina sportiva associata o di 
un Ente di promozione sportiva. 

In analogia con le modifiche 
richieste sopra si ribadisce il 
riconoscimento attraverso CONI 
e CIP in analogia a quanto 
previsto dal successivo comma 3  

2. L'iscrizione nel Registro 
certifica la natura dilettantistica 
di Società e Associazioni 
sportive, per tutti gli effetti che 
l'ordinamento ricollega a tale 
qualifica. 

2. A seguito dell’iscrizione nel 
Registro sarà possibile certificare 
la natura dilettantistica di Società 
e Associazioni sportive, 
mediante la verifica delle attività 
effettivamente svolte, per tutti gli 
effetti che l'ordinamento 
ricollega a tale qualifica. 

La certificazione richiede da 
parte degli organismi affilianti 
una attenta verifica delle attività 
svolte dalla asd/ssd. 
Le attività svolte devono essere 
trasmesse periodicamente e 
costantemente dagli Organismi 
Affilianti al Registro. 

3. Sono iscritti in una sezione 
speciale le Società e 
Associazioni sportive 
riconosciute dal Comitato 
italiano paralimpico. 

3. Sono iscritti in una sezione 
speciale le Società e 
Associazioni sportive 
riconosciute dal Comitato 
italiano paralimpico. 

 

Art. 6   
Iscrizione nel Registro   

1. La domanda di iscrizione è 
inviata al Dipartimento per lo 
sport, su richiesta delle 
Associazioni e Società sportive 
dilettantistiche, dalla 
Federazione sportiva nazionale, 
dalla Disciplina sportiva 
associata o dall'Ente di 
promozione sportiva affiliante. 

1. La prima domanda di 
iscrizione è inviata al 
Dipartimento per lo sport, su 
richiesta delle Associazioni e 
Società sportive dilettantistiche, 
dalla Federazione sportiva 
nazionale, dalla Disciplina 
sportiva associata o dall'Ente di 
promozione sportiva affiliante su 
delega del CONI o del CIP. 
Per gli anni successivi sarà 
sufficiente l’affiliazione ad un 
Organismo Affiliante che 
provvederà a comunicare il 
rinnovo al Registro e le eventuali 
variazioni relativi ai dati di cui al 
successivo comma 2. 

E necessario distinguere tra la 
prima iscrizione e quelle 
successive. 
Nel caso di rinnovo si ritiene 
opportuno semplificare gli 
adempimenti evitando di 
depositare nuovamente 
documenti già presenti. 
Al fine di velocizzare e 
semplificare gli adempimenti 
sarebbe opportuno affidare agli 
organismi affilianti l’esame della 
documentazione. 
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2. Alla domanda è allegata la 
documentazione attestante: 

2. Alla domanda, a cura 
dell’organismo affiliante, è 
allegata la seguente 
documentazione; 

 

a) la ragione sociale o 
denominazione, la natura 
giuridica, il codice fiscale e 
l'eventuale partita IVA 
dell'associazione o società 
sportiva dilettantistica; 

a) Atto Costitutivo e statuto, 
codice fiscale ed eventuale 
partita IVA dell’associazione o 
società sportiva dilettantistica;  

 

b) i dati inerenti alla sede legale 
e i recapiti; 
 

b) sede legale, posta certificata e 
dati del legale rappresentante 

 

c) la data dello statuto vigente  c) la data e numero registrazione 
dello statuto vigente  

 

d) la dichiarazione contenente 
l'indicazione dell'oggetto sociale 
e le attività sportive, didattiche e 
formative; 

d) l’oggetto sociale con espressa 
indicazione delle attività 
sportive, didattiche e formative 
relative alle discipline sportive 
riconosciute dal Coni e dal CIP; 

 

e) la dichiarazione contenente 
l'indicazione della composizione 
e della durata dell'organo 
amministrativo e delle generalità 
del legale rappresentante e degli 
amministratori 

e) la dichiarazione contenente 
l’indicazione della composizione 
e della durata dell’organo 
amministrativo e delle generalità 
del legale rappresentante e degli 
amministratori;  

 

f) i dati dei tesserati  f) i dati dei tesserati   
 g) l'elenco degli impianti 

utilizzati per lo svolgimento 
dell'attività' sportiva praticata e i 
dati relativi ai contratti che 
attestano il diritto di utilizzo 
degli stessi (concessioni, 
locazioni, comodati);  

La presenza di tali dati è 
fondamentale per un censimento 
degli impianti, inoltre è già nota 
a tante federazioni per cui non 
richiede particolari 
complicazioni  

   
3. Ogni associazione e società 
sportiva dilettantistica trasmette, 
in via telematica, entro il 31 
gennaio dell'anno successivo, 
una dichiarazione riguardante 
l'aggiornamento dei dati di cui al 
comma 2, l'aggiornamento degli 
amministratori in carica e ogni 
altra modifica intervenuta 
nell'anno precedente. 

3. Ogni associazione e società 
sportiva dilettantistica, entro il 
31 gennaio di ogni anno, verifica 
la correttezza dei dati indicati al 
comma 2 e, provvede 
all’eventuale aggiornamento 
anche tramite l’organismo 
affiliante allegando i verbali 
attestanti le modifiche. 

Entro 30 giorni 
dall’approvazione del rendiconto 
economico finanziario lo stesso 

Ogni asd/ssd dovrà avere la 
possibilità di conoscere i dati 
della propria posizione al fine di 
poter chiedere all’organismo 
affiliante eventuali integrazioni 
volte a dimostrare le attività 
svolte con i propri tesserati. 

Appare invece fondamentale 
prevedere la possibilità per le asd 
di depositare il rendiconto 
approvato (le ssd depositano il 
bilancio al registro imprese) al 
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dovrà essere depositato nel 
registro a cura del legale 
rappresentante dell’asd. 

fine di indicare alle stesse un 
obbligo previsto dalla legge e 
poterlo opporre a terzi in caso di 
verifica, 

3-bis. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri o 
dell'autorità di Governo delegata 
in materia di sport possono 
essere rideterminati i dati 
richiesti ai sensi del comma 2, 
anche fissando requisiti ulteriori.  

3-bis. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri o 
dell'autorità di Governo delegata 
in materia di sport possono 
essere rideterminati i dati 
richiesti ai sensi del comma 2, 
anche fissando requisiti ulteriori. 

 

4. Entro quarantacinque giorni 
dalla presentazione della 
domanda, il Dipartimento per lo 
sport, verificata la sussistenza 
delle condizioni previste, può: 

4. L’iscrizione ha effetto 
immediato ai fini del 
riconoscimento.  
 

Il termine dei 45 giorni che 
sospende l’iscrizione e il 
riconoscimento a fini sportivi 
appare incompatibile con le reali 
esigenze dello Sport. è 
preferibile prevedere l’effetto 
immediato dell’iscrizione e poi 
la possibilità di controllo e 
cancellazione nei trenta giorni 
successivi qualora vi siano dati 
mancanti. 

a) accogliere la domanda e 
iscrivere l'ente; 

  

b) rifiutare l'iscrizione con 
provvedimento motivato; 

  

c) richiedere di integrare la 
documentazione ai sensi 
dell'articolo 1, comma 5, del 
decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 
361. 

  

5. Decorsi ulteriori trenta giorni 
dalla comunicazione dei dati 
integrativi richiesti, la domanda 
di iscrizione si intende accolta e 
l'iscrizione avrà validità dalla 
data di presentazione della 
domanda. 

5 - Entro trenta giorni 
dall’iscrizione, in caso di 
insussistenza di alcune 
condizioni previste dalla legge il 
Dipartimento per lo sport, può 
chiedere l’integrazione della 
documentazione. 
 

 

6. In caso di mancato o 
incompleto deposito degli atti e 
dei loro aggiornamenti nonchè di 
quelli relativi alle informazioni 
obbligatorie, nel rispetto dei 
termini in esso previsti, il 
Dipartimento per lo sport diffida 
l'ente ad adempiere all'obbligo 
suddetto, assegnando un termine 
non superiore a centottanta 

6 - Trascorsi sessanta giorni 
senza che l’asd/ssd abbia 
ottemperato alle richieste il 
Dipartimento provvede alla 
cancellazione con effetto dalla 
data di iscrizione. 
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giorni, decorsi inutilmente i quali 
l'ente è cancellato dal Registro. 
 Gli Organismi Affilianti 

provvedono mensilmente ad 
aggiornare i dati delle affiliate in 
merito a : 

1. Tesserati identificati con 
dati anagrafici e codice 
fiscale 

2. Attività sportive, 
didattiche e formative 
svolte sotto l’egida 
dell’organismo affiliante  
con indicazione delle 
asd/ssd e dei rispettivi 
tesserati partecipanti 

È preferibile che siano gli 
organismi affilianti ad 
aggiornare i dati in loro possesso 
(tesserati, partecipanti a gare, 
iscritti a corsi di didattica e 
frmazione, etc.) piuttosto che 
costringere gli enti sportivi ad 
autocertificare le attività svolte. 
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